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La seduta e aperta alle ore 2 l [2. 
Snno presenti i Ministr i di (;rnzia ,, (;i113tizia 

di Agricoltura, Ìn<lustria t~ Couunercio , cd 
il Commissario Regio. 

Il Senatore, 81•g1·1:ll!n·(), TABARRINI <li k-ttura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene .ipprovnto. 

Altl dlvers]. 

Chiedono un congedo , Il S<'.41at ore ,\tenni ti 
di 15 giorni per motivi di famiglia, ed il Se­ 
natore Marsili di un mese pN motivi di sa­ 
lute, che è loro dal Senato .rccord.uo. 

Srgutto dtl!n dlxrusslnne tlt>l progetta di lc~~r 
per l'anprovaztune ed aumztunc ilrl rolllrc 
nruale drl Re;:no 1l'ftalia. 

PRESIOENTE. L'ordine dcl giorno porta il se­ 
guito della discussione del progetto di legge 
per l'approvazione cd attuazione <lei Codice pe­ 
nale del Rr>gno d'Italia. 

La parola ò all'onorevole Senatore Tccchio. 
Senatore TECCHIO. Signori Senatori. Tre Co­ 

dici penali abbiamo in Italia; il Sardo del 18:->!l 
nelle antiche provincie, nell'Emilia, nelle Mar­ 
che, nel!' Umbria , nella Lombardia, 1wlle \'c­ 
nezie, nella provincia Romana; il Sardo 1;1odi­ 
fi,.rr.to 11ell'~ provincie del l\'lezzog-iorno; il To­ 
scano, 0ssn pure 11wdifir:ato, nelh 'fqsca11a. 

[Jitl>ris<·ono cotl1'sli C11di('i i11 11;tl'c1·c·hi1' dis­ 
p•1sizio11:. Cn' aziOl\1~. ('Il!~ e l'(';!(fl Sl;(':·indo 1\11 
Cotlice, 11,m ò 1'1'ato se<'onrlo 1111 :dt 1·0. La p<'na 
di un r.':1to lll<'<l<'Silllo, aspra qui\·i e severa, 
ivi ù mo<li<'a e lien~. IJ110 Codiri s:rncisconu il 
J11s nf'f'ig; il terzo Cotliet) lo diniega. 

(~11csia plnralità, 1111csta diversità di Codici e 
di 1wne' e (chi 1101 sa?) incompossilJilc collo 
Statuto: è flagrante contr:1ddizio:11' cri! snhlime 
Lldtato: « 111 li'[Jlfl'r~ <'.'//lnìt Jl'i' /11/li;Jilti sono 
('f/l!ftli ili {of'f'i(/ olla lc,r;:/<'»: e solc11nc disdetta 
alla ciYile e politica 1111ità della p:ttria. Fa o:~·­ 
girnai di rnf'sticl'i che la legislazione penale 
entri anclw essa e si a<lagi !1<)! ciclo ;l<.•lla 
unità. 

L'illustre Gnardasigilli ci ha lllesso innanzi 
il progC'tto del Co!licc pcnalr~ uno e solo: 111olti 
lodan<> il prng<'tto: da 11ochi , o forse <la nes­ 
suno è J't'spinto: C<)rt:unl'nte non lo res ,i11gc il 
Senaio; il qua!<:, se aYesse Yl)[nto respingcl'lo, 
avreblH' intcl'dctta e chiusa la via alla dis<'ns­ 
sione degli articoli. 

ì\on<limcuo vi ha un punto nt:l qualt~ arde la 
contrOY<'rsia. La trcnwnda f[ll<'st io11<' della pr'na. 
di morte diYide i ('Uori e le lllenti. Bisogna 
scioglit'rla finalnwntc una volta. 

Se io non fossi intirnarncnt<) p1)rsuaso che la 
pena di morte dcn) <'SS<:rc dal nunvo Codice 
cancelbta, nA a11gm'<'r1)i nullaostantc !:i. aho­ 
lizio11c 11cr n11 rnoti\'(1 estrinseco, ~, poco men 
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che non dissi , prcgiutliziale ; ne augurerei la 
auo.iziouo per questo : porche non po-so non 
voi .re il Codice penale uno e solo; (~ p·:rche le 
corso es eri. -nzc mi r.:011" i 11co110 11ri1f'11ndarne11 to 
che, se nel prog0tto rim.u.e b. p:;na 1·;q1ital(', 
il Co.licc u110 e silo iuglorios.uucnto naufrn­ 
g'ht·rà. 

Ciò promesso, vc.ig» a11<'11'io alln 1111e:'tio111;; 
non senza studiare la m;tg-;,.;·ior possibile lire\ it:'t 
del discorso, clic, lh110 le C:l:'C dc. t: tla i11.,igni 
oraturi , potrebbe p.ucrc soverchio e1l inutl». 
~ cssuno , ero.l'io , ,[i coloro clie auual.n-nto av­ 

versano l'uboliziou: .l.illn p·ma c.ipital», nessuno 
la avversa pir ragi11ni as:-;1)111~0, o di (hg111;t gin­ 
ridico. Nessuno dice elio la pena di morto 1~1;1~ 

stare nel <'()ili e.i co.ue kgg-1) pc~rpct ua , cnrnn 
lc'ggc di !JÌI!"- n.itu rulc, sacra, iutnngibilc : di­ 
cono invcce : « anche noi fac<"imn voti cho la 
si possa cancellar.' qu.mdochcssia » : egli me­ 
dosi 11111, il ge11<'l'ak :\lr1i:lbr('a, nl'llc ultime pa­ 
role Jd suo discorso tli iui, ci rc<·ava la li(•ta 
noYclla t:h<! YC1TÙ giorno in cui 1:1 pc11a ili mo:t.~ 
s1·01np:lrir;\; ma egli, n g<i ;iltri 1klla su:t st·uola, 
più 11 rn'-·nr1 <1p:·n;rn1•::1te SO;,!'i-,'.Ìllt1gono: il ternp:) 
non ò ancora Ja cio; la marèa ilei misfatti non 
è ancol'a :-ibbassata; non sono ancora !lisLreta­ 
me11tc miii i e:1sL11111i , e calmi gli spiriti. 

Così, 1~ Il!Jll alli i1n011ti , !r(!llt' anni or sono, 
gl'It.aliani, chic1knti lib:~rali instituti, si ~wu­ 
tiano ris[JOncl1~:·c: « aìb libci't.à non siete .:rn­ 
cora maturi. >> E i11ta:1to la maturczza Ù1'gl'Ih­ 
liani 0ra tal·~, e si pon:lernsa, c:lie h:t potul'.l 
scrollarn tutti i lru:ii d ·i principi lkrvicaci, e 
girt.ar giuso tutte I<' dinao.;ti1•, salvu 'l1l(:ll' una 
che ha sceo1Hlat1i il voto lici popoli , e, ~:(•con­ 
<la1li.lolo, ne utl ·u:10 i11 pt-.!ilti i il pili !Jel'o dei 
regni, il r1)g110 cl'It :lia. 
Potrei notare chi~ l"ohh'i1~zio1ie tlci nost1·i .con­ 

traddittori, aueorachò valesse a consigliare uua 
legµ·,~ transitoria, una kgg·e t'Ccczio~1alc, che 
manJi qua o lit la 1J1i:1accia dnll'r;strcmo sup­ 
plizio , no11 mai YarrcbhJ logii:a111c11t0 a pc1·­ 
suaùel'ci di sc:·ivcr0 la tninaccia ud tlll'J\'O co­ 
dice; il quale vuol ess1~l' 1ktwto, 11011 già e.on 
rignarùo alle tcm po rance e p:tsseggicrc con­ 
dizioni ili 1ru1lch0 tl'lT;t, ma sih11nn<) alle L:on­ 
diziuni ordinal'ie e comuni dcl Reg110, o della 
massima parte delle provi11cie clw lrJ c1111q1011- 
gono. Il Codice P, la rn;;ola; non ò l'ec.~ezio:ie. 

TnttaYia da L'Olksto argc·me11t0 Yult'nti1:ri io 
!)l'CSl'.illdu. 
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Bensì considero che 110ssun Codice lJenale è 
buo110 se non sia informato agli eterni ca­ 
nrrni il1~lla m•lralc; sil;comc quelli) clw, pur as­ 
snrnc1\ll11 k a. ·p<1rcnw di vendicatore de' ma­ 
ldkii, rL\·e aYerc 1•c1· sommo fine la emenda­ 
zione •le' tristi, indinati e proclivi a misfarc. 
E 1 pian do una n0 hilissima falange di filosofi, 
lii lcgi~lti, di moralisti, Ila gl'i<lato e villa che 
la p~ma di rnorte ò ess1~11zialmcnte fo1111()1·rdc; 
vorT1'mo lll)Ì nel nuoYo CcJllice registrarla? Con 
rp1a!e in:rmo, c0n quale sper:-inza? 
Fon;~ nnllo intento, nella s; er;:inza di atter­ 

ri l'n gli sel'llcra1 i, e fr1'11:tr loro le mani? 
:\la cou:n mai, se il più autorevole de' mne­ 

stri, la :-toria, affol'ma e rit:cte che i crimini, 
e s1iprnttutto i più atroci tra i crimiui, serrq•re 
f'n1·u!lo più frc11tH:nti <'ola doYc i legislatori 

I :;un J su1li 11iù I rodighi ili er•.pitali sanzioni? 
I H ievrLlo la legge 1li Marco Porci o Catone: 
I « i/.' r111i~ cit'is 1·onumus l"l'!'b1·1·illlls 11er·w·d11r, i i s,-d 1•,1· d.1ir·lo i;t <'.1·ili1111t 111ill1•1·dm· ». E gli 

I 
~doriri att.<'SUU1·1, che in 1H~ss1111a età i misfatti 
fnr0110 in Homa men num0rosi che in qndla 

I 
ncl!a cp1alc la legge Porcia era l'e:leltn1~n·c os­ 
s1~n-ata. 

! 

I 
I 
I 
I 
i 
I 
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l{ic1Jrdo rii<' nella Francia dcl Medio Evo 
prcssucltè tutte le pene venivano scontate a 
dan:lro. E gli storici attestano che a quel tempo 
gran1l0mc11te sc·emarono i maldicii. 

Iticor1lo clw nella stessa Francia, eorren<lo 
il s0eolo XY. <ptanto più s'innalzava la somma 
tkgli c:slrcrni supplizi, ta ito più s'inn:llzava 
la somma d0i r;ati 1li sang11<'. 

l{icurJo ehe Elisabetta di Rnssia, Pietro III, 
Cat0rina II, abrogarono la Jlt'll.'l capitale. E gli 
st11ric:i atwstano <'hc, dopo qnella ;dirogazionc, 
g:i animi si mansnefecero, e la cifra delle vio­ 
laziolli delle leggi p0nali (loventò minore che 
nwi. 

Clw l'Ìtt? N•in vi ha nell' Europa ciYilc altro 
Stilo nel qnaln la pena di morte fosse com111i­ 
uata lblle leggi, e St'ntenziata !lai gitllliei, più 
sricsso chi' 11011' Iu.r.rhiltcrra. Ma 11uelle lc<rni ~~ o o ' 
\{Uellr' S0'nl1'nzc, ({UCÌ patilJo]i, riescirono per 
aYv1•11t111'a nd imlir·igliarc, a contenere le scel­ 
lcranz,;? :.\lai no. 1llo1'f'll/l. d,? Jomu:s, che com­ 
['ibYa la sua Statistica (se rna1 non rammento) 
nl'l <l11arto J,_,c1mnio del nostro secolo, ebbe a 
rivelare che ;.!'li oniir·idii nel!' Inghilterra erano 
ben oltre a 1Jili1llrfJ nJlte più nurncrusi che 
nella Francia 

. : 
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Altri indaghi il porche <li codesti fatti, il I frenare il malfattore llell'og.~·~. ccl diinostra 
l)f'l'l:hè della impotenza delle uiiuaccic «npitnli 1 esso stesso il suo cr in.iuo micidiale. 
a mitigare i costumi, a scemurc II<Hl <"h' altro · Clic una tale minaccia non valga a disto­ 
quei crimini sopra i quali esse pendono colla gliero .lai iualcflci avvenire, lo abbiam ve­ 
lama affilata. duro pur or.i l'Ol ti;SiÌlllOHin irrefragnbilo <folla 
Per me, la cagione ii m.uiifcstn. // s1111;;111' 

ùu-bbria : questo i'_ il percl.ò del crescere d0i 
misfatti <love più crescono i cruenti snpplizi. 

Quando il malvagio si avvede che la Sorietà ' 
non sente ribrezzo di avventar l' uomo c11ntro 
l'uomo, di versare il sangue dell'uno l'1;]!:' inani 
dell'altro, di immolar vite umauo sull' altare 
della leg~; e non in stato di attuale difesa; e 
non pel fine diretto di togliere al condannato 
la possibilità di nuovamente misiare ; ma td 
fine indiretto di contener o frenare le future 
colpe d'altrui . quando il malvagio ;i ciò uuard.i , 
a ciò pensa, ci si avvezza a credere vera (~ 
buona la più nefasta tielle lezioni, la lezione 
che il /ì111' [Jiu.c:fi/ìm i rnc z :i. 

E poiché, per esso lui, l'assassinio é il mezzo 
di r;1ggiungere il suo fine, che é quello <li to­ 
glil~rsi dagli occhi un nemico, o di saziare col­ 
l'oro doll' aggredito la fam« su.i proprin , la 
fame della famiglia; ci hrandisce il l'erro, 
impugna il fucile, e si getta sull:.t 1>11a 'ittima 
come i I carnelke si getta sul co11da1111ato : cceo 
(orribile a dirsi) ecco clic il li111: ndla n11~11tl' 
ùell'aggressure ha giustificalo l'ecCilliu l1i 1111 

infelice! 
Sì, il saug1w inehbl'i(!: e come l'cbhro di Yi110 

desidera nuoYi caliei, cosi il sa11g11l~ rh<: s.:..;orga 
dai paiil>olo non ammorza ma suscita negli 
animi <le' ribaldi la sete di 111t0Yo sang1w. 

Se 1p1esto 11011 fosse, clii s,1pl'cl>IJ1; spiegarmi 
ciò ch'è narrato da un. piu sacerdote fra11cese, 
il capp<~llano Bristol'? Egli ha <H·t·o1np:1g1?ati al 
patibolo, e confortati ùd cristi;.llli c.irisllli, r.en­ 
foses.~antnsetff' condannati alla mol'l1~; c. fra 
quelli, niente meno clw ccntuse~.,·wd11;w aYe­ 
vano a (piando a tpiando mirato la scìll'•~ tl•~l 
rnrne{icc compiere l'11flicio suo sona allr<~tt;111ti, i 
che nei misfatti e nd castigo li aYean prece- i 
duti ! ~ 
Eppure l'onorevole :\lenahrca sosti<:nc chP. la 

minaccia della pena ca pitali! é 11eccssaria per 
la sicurezza sociale. 
Kec::ssaria, a petto di chi? ..\\n~rso al m;d­ 

fattore dell'oggi, o anerso a tp1èi dcl tlomani? 
per rmnirc l'uno, o per distog;iere gli altri? 

Che una tale mi11accia sia stata inett.'.l <i 
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;;tol'ia. 
D1.•l resto: p"r 1111a11Lnnquc sia debito tli 

og11i St:du <'iYile il p1·n\'\'<'<fo1·c :llb sicurezza 
so<'ial0 ; 1) per 'Jl!.'.lntu ,<pie H:ri \ano i coclici 
n:ill:1ecin di ì:t'll•~ rna:,tgi1:il'i o 1:ii1wri , certo, 
k pcuc 111,11 Yc11g-0110 i1Tùg-atc se non allora 
chi~ la sicurezza sociali' i~ gii offesa, se 11011 
allora che il n1alcficio è già lH'l'J)ctr<1to. E a 
•1111•1 mouH-nto ehi sti111erù <'hn alla sil·nrezza 
S1)('i;li1' sia 11f~c1~ssal'i11 l'est 1'<~1110 supplizio dcl 
111alf:1t.to1"<·? 

« ,'-.,'c1·11ri 7n·w·stm!f/11' 1·ir1's » (rni piace dirlo 
tol la \'Ot'l) lkl dottissi 1110 Ei lll'l'io) s1·1·111 •i pl'(l'­ 
st11;~ f 11; · f'i1·e.~, sir!' t'U 1·erlifJOl1f111· per:r·1n1les 
11! ::\OLl::-;T 1n;1pli11s d<'lillij/11'1'1': sirr> 111 ~o:-; l'OS­ 
sr::-;T; idr·~t, si1\' illi 1'111cnrl1'1il111·, sire in }JO­ 

s/r'1·11;n iis odi,;wtu1· J)!'rr·o,uli /ac!!llas. » 
C1Hlestn e il \'Oto dl'lla siemczza socia!<'. Il 

ca1H'~t.1·0 C'hc soffoca, l:t ~11a1111aia d1c recidr. la 
ti:sta d..J coHdannato, 11011 è p1·0\\'1)dimenio di 
sicnrczza social·~, 11011 h dil'csa, 11011 è tutela; 
s:1r1'bl>0 srilo Y<'llllctta. 

:\l:t s~) al meno quel la Yc1Hktt:t iufliggessc un 
\'C)l'O 0 sum1110 rn:ilc .-:! co'.p•'Yolc ! Che male è 
la 11101·1c per lni; il qua!.', se t'usse lasciato 
YiH~r1', uo11 YinelJlJ<; che lll'llo s1111al101·c degli 
crg-a~toli, e nrllo strnzio dci ri111orsi? 

Gi11lio Cesare, cli<) prupugua,·a nel Senato 
J'abulizio11e dell.1 pena c~ipitaJe, la propugmnra 
lllaSSÌll1:tlllL)Jlte !Cl' <jlll'SiO, 1 erchè « iJt luc/U 
et i11i,, 1·iis, i111JJ's 1e,·;1,1uu1,·u;;1 i'Cljl!ics, nr,n c1·u- 
1·ioll!s /'':/. » 

Al postntto: o colui ehc sale il l ntiholo crede 
;dia Yita l'lltura, o 1uiscrt'tle. Se miscrede, non 
p111) non t;Ssd<) 11ago e l·ontcnto che il carne­ 
fice in n11 baleno lo sciolga <la. ogni ango­ 
scia, lo liberi da og11i tormeuto. Se crell8, an­ 
che solo un sospi1·0 di pe11ti111c11to e di affetto 
lo riconcilia al Signore; e la murte è lo inizio 
t1er lni ùi una pace, di 1111 gaudio eternale. 

Gi11nto a questo p;1~s0, io non Juhito che 
l'onorcrnle :\lcnabrca s'accorg-erù che gli abo­ 
lizionisti del pai:tiolo, a11zicl1è ispir:iti da te­ 
JICi't ::;:.a Ycrso gli aggrcs::;Jri, sono a costoro 
più austeri, più rigidi, e quasi dirci più cru.~ 
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rleli , che uol siano i fautori <lei contrario ~i­ 
sterna. 
Il signor di F1'1Tara, a Purisina reputata i11- 

Io.lclo, e chiedente dal di lui pugnale b. morte, 
rispondeva srlegnosamcu te: 

<!. Ch» io ti sveni ? e al tuo suppliz!o 
I '<111g·a fine una fori la? 
I .ungo io vug lio sacri tizio 
:'\011 di morte. ma di vita : \) 

Hall i bene l'onorevole Mcnahrea : il disegno 
dc.~·!i abolizionisti ribadisce il concetto dd wa­ 
rito di Parisiua. 

Sononchò: i più tenaci mauteuitori ll1~lla p0na 
suprema non si faranno essi paurosi e sgo­ 
menti diuauzi al [.cusiero della Iallihilit/. lit-i 
giudizi? Qtu~sta J'allilii1ilit 110:1 t\ corno ting-0110 
alcuni, ideale o chiui-uica. Trn::pi furono, <~ 
troppi sono i.di esempi di cittadini dannati a 

l ·- 
u.orte , giustiziati, e dopo il supplizio ric0110- 
sciuti al tutto inuoccuti. 
Valerio Massimo, Amico Roberto, Reichio 

' Zaccariu Cile. o, 1) cento altri scritt.iri di g iurls- 
prudenza pcualc, <·i manifestano quanti sieuo 
stati in tutti i paesi, in unte le <'l~t gli errori 
dci giudizi capitali; di quanti incolpevoli sia 
stata spenta la vita sul paleo infame; quante 
volte i :\lagistrati, cosuetti da provo pieuis­ 
sime, irrefutabili, han dovuto con postume sen­ 
tenze restituire il nome o l'onore a quei miseri, 
ai quali, insir-mc colla vita, lo avcun poc'anzi 
ra. ito? 
l\è giù 111i è ll't1opo invoca:·e c1·u11aclw Oll 

a1wali t'11?·c11si: p1):·o<·c!Ji) b follibilitù dei giu­ 
dizi (~ autè:1til'atlll'lltt! ('.l'l'tilieata da cssr1 desso, 
il i;ostru C,Hlic1'. di procc'dura pcn:llc t!1•l 18Gi>, 
sin1ile a qudlo tkl 0D, simile a quello dPl -18, 
simile a qtwlli del:<) più rnltc nazioni. 

Egli(_• a11\llltllo il nostro Codief) l!c pr·•ccsso 
p•~n:tl1', cltt! in tr0 distinti articoli pt·evelk e 
;u111·we?·a i c:1si di capitali c·o11Llanne assoluta­ 
mc11te erronee, assolnta11wute ingiust,~, e tut­ 
tavia passate in ?'<' j11dù-!llo, l) tnttaYia in·eyo­ 
cahilmentt) CSl'.~:tit1~. 

l!:l::;ti sapr~:·,_· che t:·a i casi p1·1:Y(:llnti d;d 
Cnclil'f' Y'i• cotesto: el1e t~tln11u sia s~ato st>11- 
t<!lli'.i:tt11 :dia 111or11·, (' ginstiziatu, qll:lk :tutor<~ 
d1 1rn 1ttisbtto cltl.! tton è pu:.tu aL:,·aù11to, 
quale autore deli'um!-:iclio di 1111 it1di \ÌlÌno el:0 
non \'<'1111c'oil\~su ùa eliicdtcs::;ia, ùi u11 iudi\'iilno 
ch'è vivo aucoi'a e iion_.ntc ! 

Signori Senatori: Questo pensiero mi turba. 
Fallibili c-ssc:ndo, e talltc nilte ave1Hlo i giudizi 
fallito; chi mai può Cl'Cllcrsi lil:enziato a scol­ 
pire nel nuorn Coùice la pe11a eapitale, la più 
irreparabile, la più irrevocabile ùclle pene? 
L'illustre Guardasigilli, proponcndoei il nuovo 

Codice, non ha vincolato la nostra libertù; ha 
lasciato alla coscienza del Parlanwnto piena ba­ 
lia lli aecettare o respingere la pena di dm 
parliamo. Se egli l'ha commi11ata a quakhe im­ 
ma11e misfatto, sostanzialnwutc e prineip::ll­ 
mc11te fu a i'iò co1HJ.,tto dalla con:sid1:razione 
d11~ la mag:_.:iorauza dc! magistrati, iuterpellati 
sulla qucsLiolll~, ha risposto non essere 1irndcnte 
c~.1sa J'alwlizionc immediata. 
l\iuno più ùi mc \'Cnera i magistrati; ma i 

m:tgistrati sono essenzialmente conservatori: 
ol1bligati cd a\'vczzi ad appliearc le leggi esi­ 
stenti, parrel>l10 loro di venir meuo al rispetto 
a 1111clle dov11to, se coi propri suffragi ne pro­ 
vocassero il mutame11to. 
Piit che al suffragio dci magistrati, egli ò da 

por mente in siffatte bisogne ai responsi degli 
uomini di Stato, ai responsi della seienza. 
L'uomo <li Stato, che presiede ai destini della 

giustizia, ha avvertito eolla sua Relazione, che 
la questiolle è disputabile e dubbia. 

.Ma esitanti o duhhii non sono i responsi della 
scienza in Italia. 

Rc.::hiamoci alle Università dello State: a­ 
scoltiaino gli insegnamc11ti rlei cattedratici, dei 
prot'cssnri de>\ Diritto penale ; e sentiremo che, 
tranue due o trP, tutti ins<~gnano, e fanno fede 
m 1 ragioni gravissime e iueluttabili, che la 
pena di morte dev'essere dal Codice tolta via. 
ì\ on lo asserisco alla cieea. Ho con meco 

l'elenco esattissimo di tutte le cattedre, di tutti 
i prnfL'ss.1ri, lii tutte le eonclusioui loro nella 
materia. 

Così, insegua nella Cniv1Tsitit di Pisa il cc­ 
lt-1.Jerrimo Francesco Carrara. 

Così, nella C11iYcl'sitil. di Bologna, Pietro 
Ellero. 

Co:-;i, n0lla V11iYcrs:tà tli Pavia, Antonio Buc­ 
ce! ati. 

Cusi, ili lJUclla di PaùoY:t, ( ;ian Paolo T<l- 
k1:11ci. 

Cu::;i, in quella di Xapoli, Eurico Pessina. 
ço"i, in l!twlla ùi Tor;uo, Tancredi Canonico. 
Cosi, in <1ucsta di Roma, Pietro Xocito. 
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Così, nella Università di Napoli, il docente 
libero Luigi Zuppetta. 

Così, in quella di Padova, il docente libero 
Giuseppe Manfredini. 

Cosi, nella Scuola Superiori' Corumcrciul.: e 
Consolare di V enezia, Luigi Lucchini. 

Così, nella Università di :\Iessina, Sebastiano 
Vi valli-Branca ti. 

Così, in quella di Perugia, Vinc.-uzo Sel'<'lli. 
Così, in quella ili Ferrara, Cior.~·j., Turbisrlio. 
Così, in quella di Camerino' Ar-hillc Giuv.t- 

netti. 
Cosi, in_uue!la <li Catania, Giuseppe Catalano. 
Così, in quella ùi :\lo<lcwt, (;ian Battista 

Strani. 
Così, in quella di :\lacerata, I'ir-uo l v-llc­ 

griui. 
Così, in quella di Palermo, :\!aria110 :.\!t1c­ 

ciarclli. 
Così, in quel'a <li Parma, Alfonso Cavngu.u-i. 
Così, in quella di Crbi110, Bernardino U<~- 

rardi, 
Così, in quella di Cagliari, Gavino Senno. 
Così, in quella di Siena, Camiilo P<1glin:i. 
Incontro a tanti chi sorge? Sorgono appena 

tro : il Densa, professore a Genova; il Pisano, 
professore a Sassari; l'Abadia, Iiboro docente 
di Napoli. :\la que . st' ossi "non avvisano che 
la pena <li morte abbia ad essere conservata 
per motivi giuridici o scientiflr-i, bensì, e me­ 
ramente, per motivi di opj.ortunita, transounto 
e precaria. 

Oi·a, perchè il nuovo Co.lice i forse porchò 
lloH meriti e non si car ti Y i I' ossequio dc' ci tta­ 
dini, e incorra ncll' anatema delle catteJr·,~? 
Io spero, o Signori. che, so altro 11011 !iJssc, 

il plebiscito venerabile della scienza succor­ 
rcrà a vincere le <luhbiezz.e • a disgombrare 
le perplessit:'t, a cassarn dalle peth) dd nuovo 
Coùice la pena tlell' estremo supplizio. 

Ed ho !inito. 
PRESIDENTE. La parola ò all'onor<'nile Se1w.­ 

tore Borgatti. 
Senatore BORGATTI. Signori Sellatori. 
Questa volta io sorgo con tr,·pillazione mag­ 

giore del!'us;tto, porche alla couos1:inta insut:. 
Hcienza mia si aggiunge ora b cin:ostallza elio 
sorgo troppo tarùi. 

Sorgo quanùo il campo è st.'.lto, Jh~r cosi dire, 
non solo miduto, ma SjJigolat0. Lw1:dc, ùopu 
gli clor1uenti e !lutti discorsi che voi, o Signori, 

co (_'t 

) . 

avete udito lìu qni, non us0rù c0rto <li farne 
uno a11clt'io. Sl!l10llclie, an~mlo !"onore <li .:tp- 
11artcncrc alla Con~rnissio111', e face11ilo parte 
della minoranza, ('h•~ ha rntato per l'::i.bolizionc 
,ldla 11\)tia di rnurte, sc11to il bisogno, e il Llo­ 
yr,;-1·, in 1111a ('in:ost:inza cosi straonlii:aria e 
solcu1ie, 1wr 111w. qncs!iono cotnnto delicata e 
dillìci!e, lli gi11stiJi,·;1re il mio vo!o, nu11 già 
eun un discors·> l•t·l s;~nso p:1rì;uncnt:tre di 

, qur~:,to Yne;tbo!o, m:t 1·011 talnEc consi,1,~razioni 
e d1:d11zio11i, 1,. q11ali sono pr~r 1111) tanto più 

, l!c•c1'ss:1rie, iuq11;111tochò i 11101.ivi ehc llli ha11:w 
indotto a ,·owrn per Lthuliziunc tiella pella di 
morte :::i disl"<Jstano al11ttanto da 11uelli, onde 
!'Ul'•>lltJ nws:;i a y,_~nirc i;:'1la mc1ksi1n:t conclu­ 
sione gli onur:rnlli l!lt(~i coll<'glti della rnino­ 
ra•;;·.;i. 

:\li Sollo co111pi;t!'i11to in tptesto ist:u;te di 
poter truvarn1i d ·;~'.:1·cinlo ('olJ' onr.r,;vulissimo 
Senat.(Jre 'foi:cltio, il t1u:1k ha giit ia pa1·k detto, 
colla autoriti, <:111: 11ianca a 1111', 1111cllo che io 
mi a.ccingcYa a llii·c, e che ora potrò rispar­ 
rrnarc. 

:\Ii affretto int:1nto a didtiarare, che le mie 
consitl:~razioni e dn1luzioni, anzi che sulla que­ 
stione sci. ·n tifica di pri ni:i pio, ca<lranno piut­ 
tosto sulla questione Jiratica ùi attualità; im­ 
pcroccltè la nec(~s:-;itit di risolv1•rc sollecitamente 
la qu.·stinne dl'lla p0n.'.l tli murte, e ùi risul­ 
verla, a mio av,·iso, in S<:11so fayorcvolo alla 
sna abolizionr:, disc;_'11tle da C'Ìrcostanze <li fatto, 
ossia dalio stato attuale della nustra legisla­ 
ziolll'; d::i.lla nece::;sità tli rornpiomc l'unitica­ 
zio~:c e di far eessaro senza ulteriori indugi il 

1 ùis.,n!illt' k·gisla1irn, che ùura 1.b dicci anni, 
1 e pd <Ìuale pes;1 llll~t graYissiwa res1io11sabilità 
sopra di noi. 

Da eiò e facik co1nprcnùerc che io ùonò a 
q11anùo a quantlo rif,~ril'mi a taluni dei nostri pre­ 
ceden:i legislaLivi; tua lo farò colla dovuta di­ 
Sl'l'Cziow', senza Yeuir rnc1w giammai alla rive­ 
re11Za dovuta ~dle altrui opinioni e alle llcliLe- 

; razioni parlamentari, e per quel tauto unica­ 
mente che sarà strdtamento essl'nzialc a! mio 
assunto. In compenso prometto anticipatamcI}te 
~li Se:tato, pro111etto alt' onurevulissirno nostro 
sig1wr Presidente che sarù breve 1·iÙ che po­ 
tr(1 e che non tratl<'rò la questione tli princi­ 
pio, clic ebbe giù in questa discussione or.'l.tori 
au!oreYoli::;:;irni, fra i quali mi compiaceio di ri­ 
cordare principalmente, per meritata onoranza, 
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il chiarissimo e veuernudo Presidente della 
nostra Commissiono, Senatore Musio , l'eµTegin 
Senatore Chiesi, e r illustre Scuatoro Ile Gori. 

D'nltrondo la quist.ionc <li principio, si ecial­ 
mente i11 quanto osso si riferisce non alla ille­ 
gittimità, ma alla 11011 necessità della p1~1ia, 
può dirsi oramai risoluta nella opinione dolln 
maggioranza elci cultori Llc'l gi111·(~ p1'11alc, e più 
tra quelli che professano la scienza :q111licat.a 
e la parto pr.uicn, che fra c··il<;ro l'hr> si occu­ 
pano esclusivamente della scienza pura '~ spe­ 
culativa. 

Ciò h stato dimostrnt» con molta procisiou« 
cli dati statistici, dall'illustre \\.elier i11 uua sua 
monografia stampata cli rccr-nt« nella Itit.tio­ 
teca .-1/Hi/i:,iu11isl!l di Lucca. Il (lotto tedesco, 
raccoglicrnlo in poche pagi11e la 111;1tc~ria di 
un grnsso volume, e µ-ii arµ·11111<·111 i più solidi 
ccl crììcnci che si posxauo addurre in dili~sa 
dell'abolixiono 1klla pena di morte, por dimo­ 
strare che il maggior Il umcro di «bo! i : iouis! i 
si incontra 'nella classe dei giuristi pratir i, si 
fonda prin<•ipalllH'nt1! nelle risoluzioni 1l<'i con­ 
gn•ssi µ·iuri1lici, tenuti in q111~sti ultimi anni, 
e sulle discussioni t) dolibcrnzi« ii pnrla111P11tari ! 
dei diversi Stati costituzionnli , dove furono spe­ 
cialuieuto i giuristi pratici, come egli si esprunc, 
clw Yotarono contro la pena di morti~, ottc­ 
nenclo la sua abolizione~ oppure i111p•~clelldo rhe 
rssa fosse ripristi11ata. 

Questa tesi clihc una sple1llli1la c1rnferrn:1. tre 
anni or sono, CJlli in i{om:i, in O<'c;1sio11(~ ciel 
primo Cunµ:rc~:-so µ'iuridi1·0 itali;rno, : O\'(' ra­ 
holizione d1~lla pena di m"rtc 1'n ddi lir1 ,tUt a 
pieni sutrragi. E chi alihia seguita e st11di:tta 
la. genesi onde questa grande CJlh:sLionc si ò ! 

svolta in Italia da 11oco più di 1111 sc!colo, da 
Beccaria fino alla 11ostra illustrazione Yi\'e11te, 
Francesco Carrara, eLl ah lii a letto atten tam e;, tl~ 
tutti i discorsi, che Ilei 186i:'> furono 1n·oll1111- 
ciati in questo e nell'altro ramo dcl Par:a­ 
rnento, si farà mero capace di <J11esta \'l'rit;'t, 
che, se in Italia l'abolizione clclla p1~ua tii morte 
incontra ancora qualche <litlicoltit, se la sua 
cons;:rvazione conta tutta\'ia tki fautori auto­ 
revoli e coscienziosi, non è tanto per ragione 
<li principio, quanto per consiclerazioni di op­ 
portunità. 

(~ucsto è pure co11fermato nella splenLlida 
e dotta relazione che precede il progetto <li 
lei'~e del Ministero, dove si legge : « La tu- 
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tPla dc Ila sirurczza pu h bli ::a non ha stimato 
finora r/11· sic1 rr•1111fo il !Jir11·1w, in cui si poss;-i, 
senza gra\·e 1wricolo, rillunriare a. quc~slo I o­ 
t1·llt1~ Ill<'ZZO dc:Jia Sll:l t'OllSCl'\':lliOllC. » 
N 011 ri pet1•rò qui q 11a11to ,. hl 1i gi:'t orcasionc 

cli dire e ri1wtere più \'Oltc, e cino che la 1111- 
11orl1111i11ì i~ lo spedi•·Et0, a rni si ;1ppigliano 
faeilm• :1tc~ c<ilorn, i qnali dnv<•1Hlo c1•J,;re alle 
C0!11jllis(1~ prng'l'('SSi\'1) Cll ai prOllllllei:it i della 
scie11z:i. llÒ 11nt01Hln 110garc J'c,·idP11za di certi 
fondament<tli prineipii. soglio111J pPr lo più ri­ 
SJ)O!ld1•rn s1•nz"al1ro ;ii lor() ('()lltradclittori: n<~lla 
IJ 110,.:tiolle asi ratta, ti·ord ic:1, seicn 1 i fka , voi 
a n•tc) perftq l:llll•'ll te r;igioJ\(~' 11011 v' e che di rn; 
Illa i t<·111pi noll sollo :tll<'Ol'il r11aturi, non è 
ancora y1•1rntn il mo1w·nto pPt' l'applicazione pra­ 
tica (li-i rnstri priill'ipii. Ed i) cosi ci10 si viene 
rirnancl:1111lo .alr illli11ito l:t sol11zio1w cli 0µ·11i 
più µra\'1~ e pi1'1 i1np1Jrtaut1~ (p1cstio11c, clw si 
stahilisc(' e ·Ill:tlltie11c 11n perpnt.no diYorzio fra. 
la. scienza e la prati1•a, che s' introdtH'<) uu 
fnnesto l'lllJ1iris1110 ndla !0gisl;1zio11e. 

Dico 1·itn 11011 ri1wt.<·rc'1 questo Bella presente 
circost:rnza, n nel caso attu;tln , ill cui vera- 
1111•11le riconrisco ;1nd1" io c·o11 1'011orevolissimo 
(;11:11·dasigilli, chi; 10 co11sid1)razio11i di oppor­ 
tnnit:'t li:lllll<> llll·alta e gra\'C~ importanza. Xè 
c1•rto s;tr•·i io l'nl11i ehc ora q11ì surgcr(~bbe per 
dimanda!'(~ elle la ;.rl'avissi111a qw'sLione della 
pc11:t di morte t'11s::;r ris"lut:t ill questo nwnwllto, 
si•, 1wl L';1so llost.t·o. :dk 1·c111si1lPrazioni Lli op­ 
port1111il:'t llOll sopra:~t.:1s:;1~ una 1·11nsi1kraziollc 
di u11 ordine l)(•t1 pi1·1 1•l(~Yato e.I illlportalltc. 
\'()µlio dire lo st.:do illco11111iuto ecl informi', 
ill cui l'i111asc W'l }:-;(i;i. e si 111a11ti1'llC tuttavia, 
ro11('ra tklla 1l1Jstr;1 1111ilicazio11<' legislativa, con 
pr•·gindizio ddru11ifkazio11c stessa, con \'iola­ 
ziotH' 1t1a11il'<'sla, Cllntillna. pcrrna11c11tc dcl 
pl'int·ipi" di 1•g11:1glianza di tntti i11distinta­ 
m<·lltt' i 1·it1:uli11i d'inll:imi alla l1~g·ge, e con 
altri i11c111t\'1•11i1•1tti, i •1u:tli pc~r css1;r meno ap­ 
pa1·1•1iti, lt<lll S()llO jlCl' ciò llH'llO !.!Ta\·i. 11è mellO 
illCIJtlllll 11'[ al;i Ji. . - 
l\o, 1w11 di111;1tlll1'1·ei io, dw la questione 

della Jic•na cli 111or1.e fosse risolnta in questo 
rno111e11to, se llni fossimo sta1i altrettanto sol­ 
l1•ci1i d(~lla 11nilic:lzi1JllC dfllla lcgg<~ penale, 
cot11c lo !'un111w, e tl'0Jl110, della m1ificazione 
della legislazin11<' ciYile, e di altre pal'ti di le­ 
gislazio11t~ gc11cral1•, clw rneno ancora della ci­ 
\' i le lw.11110 nPcessaria atti ne11za alla u 11i tà po- 
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litica <' nazionale : so, in alt I'i u-rmiui, noi a- liuando , e non avvenga quello che accadde nel 
vossimo, siccome dovrenuno avere gi:'t d:1 molti l8G3, quando noi fummo testimoni di questo 
anni, u11 Codice pcual.: unico. falt(1, che, muut rc il Governo proponeva di 

Se non pr,·~;11m11 troppi) di 111c "tc:-;::;1J~ jr, cr<'1l1J ridun-e a tre I<' Cassazioni esistenti, divcn- 
<li essere ;ihh;1si:rnza couos-iut», anch« in ')H<:- tarouo quattro !), questo stato di cose, ripeto, 
sto insigne C·niscsso. pnr la p<w:t f,,i),~ che di- la csisu-nza di più Cassazioni, non è un sis­ 
mostrai L'Oli:-otaat!~1u1·1tte nel tuct» l« di unifica- trm:i, non ò una soluzione, ma, per dirlo con 
ziono legislariv» da noi alcttato e sr;.;·nilo. Xon una frase molto incisiva <lei compianto Sena­ 
giù che 11011 rivouosccssi 1~ 11()11 ricouosca io torc lie Foresta,<) il punto iU'J'O della nostra uni­ 
pure che la uniìlcazion« lcgislntivn , presa fico zion« Z..gislafi1·0; è un assurdo tanto più 
nuche nel s -nso più lar;~u, qu.uulo sia fatta graudc, quanto o meno giustificato, o lo è sol­ 
a tempo '~ 1110µ-o, con prud-uìc discoruimcuto , tanto <la pretesti, che non voglio qualificare, 
puo escrcitnro n11 tn il.: cd up;>ort11na inrlncnzn JlCI' rispetto al luogo nel quale ho !' onore di 
_snlla 11ni'tx politica e u:tzion:dc. ~I:t p;~n·llò mi parlare, e da piccoli interessi di luoghi e di 
è parso St;lllprc t' 111i sc111hra t11tUt\·ia <'llr~ llfJi pcrso1w. 
abbiamo i11vC'rtit11 l'ordine logfr() e u;t1nr:t!1~ di lulli espressi il timore che, continuando r111e­ 
unifìcazio11e; ahuia1110, 110r cosi llire, co111in- sto stato ùi cose, protraendosi ulteriormente 
llato a ritrnso, co111i11cia1Hlo lù llov<' llnYc\·a1no I' adenq1imc11to Llellc promesso solennemente 
appunto 1ì11irr. Ci sia1110 all'rdtati a1l nnilicar1• fatte, e tll•gli impegni f'>rmalmente assu11ti, non 
1111,.Jln lWI'ti di l1'gisl:1ziu11r, d11• put1·\·;u1n es- aYYrnisse che l'opera nostra passasse incom­ 
ser1• utilmcnt1• 1~ n{lp1•1·(11l1;u1w11te risc·n ate a J>int:i e;\ iul'Prrne ;dia postcritù, o la storia ine­ 
tr111{1i migliori, tr:'.iast·i:u11ln 1:111·lk i11\ i'Ct', l: soralJilc st:rÌ\'<'sse di noi, che siamo stati piut­ 
<1nali cssc:111l1J pal'L1~ i11t<'gTa!lt1: ll"1 diritto pub- tosto ,-~gl1i di una inntilc e dannosa nuifor­ 
blico e politico ddltJ ~taL11~ <· c·outrih1te!ld 1 l'S- rnità, am!chè sul leciti della H'ra, utile e nc­ 
seuzialnwnte a stabilir1' e a r~~11t!t\r1~ sald:t l'n- ccssaria u11ilicazio11e. 
nitù pt>litica e naziollalr, dovevano e,.:s.;re S•JI- E 'lui mi venne a taglio lli eitarc l'esempio 
lecit:rnw11k e pri1i1.'.l cL·lle altre a11ilil'ate. al11mt l't?t't'llte della Coufedcrazione gcr111anica 

E [li~l',·J io cb'ii altri: Yolu~ 1'011·11·.• di r:l'!1ia- tld :\onl, la lfllale aYeYa cominciata la sua uni­ 
rn;tre tutta l'atii'!1zio1w ckl Se11:ti0 ;-;ugli i111pc- fie?zionn kgisl:tti\·a col Codice penale e colla 
gui ila noi rip1)t1ira111c11t \ e~ 1'1r:11:d111:'11cc as- snrirerna :.\Iag-istratura. E lessi le parole auto­ 
sunti, Hllll sulo lli11anzi al 1·a 's1~, wa dinanzi reYoli promtneiat~ in <1udb occasione solenne 
al 11101Hlo civi[,', rl11; ci In S",'.!':titi <'1)11 i11tel'()_..;se tlal Caacelli"re federale, l'illustre statista Bis­ 
llel 11ostt·o 1·;u11mÌi111 da Torino a Fir,:m.: e 1'.a rnarck, il qnalc oSSL'l'YÙ giustamente che l'uni­ 
Pir1'llZ1' a H1ima, :1111rnir:1t11 t\1·l n1otl11, 011,le è lic:1ziu11c Jdla ll'gislazione penale era la ne­ 
staia da Jl(ji ('1)111.•Ì'l:a !:t pi1'1 gr:tlHk l'i\'olu- ce:-;sal'ÌH COllSl:g'llellza dd!'Ullità f~·dera!e; Che 
zio11c cfoi nost1·i t 'r11pi, i11 lll"ZZ•J a dillkul~:"t cJ1,~ q11i:st'u11i1:1 SilrrLbe stata violata, e i cittadini 
non hanno 1~scmpio nd pas-;ato ll··~·Ji :t!tri po- l'imarrcbb<~ro di,·isi in classi tliYcrsc, se si man­ 
p0Ji ~ e s 'nz:t al1·11111J ili 1piei terribili eccessi, tt~ricva una <li versa leg-islazionc penale; che 
senza aknn:t di 111wll1~ fnneste perturbazioni, sarebbe stato assurdo, enorme che due citta­ 
dal!c qnali furono s1~mpr1~ a··com;1:ig-11at1' tntt.e Llim, stretti 11g-ualme11tc dal patto federale, e 
1e grandi ri\'oluzioni che la storia antica e rno- convinti, 1wr mo' d'esempio, di uno stesso 
(lern:l ric:unli. E dissi che d.:tl 18()0 i11 poi no11 r1'ato, e eol concorso 1lì circosta11ze identiche, 
si er:t 111:1i ellins:t Sl'Ssin11c pai·l:tn1<'n!ar, senza fos"e1·0 puniti in modo diverso. Dal che io traeya 
lH'orn1)!t('i'1! forrnal:n1)nt0 d1e 110l!:t Scs:,;io1w sue- :l!'gomento per rn11cludcre ·che, se ciò sarebbe 
Cessiva S<ll'<'il!J<~ st:lta 1111ificata la legislazione Cll(J!'me iu uno Stato fetlcralr~, lo sarebbe molto 
r>enal1~, <' di ni:ee~~.aria <·onscgw~nza risoluta più in 11110 Stato unitario, e presso di noi, che 
l' allt·a capitak r1n0~tir111<; Lll-11.'l C.1ssazio111~ .; abbiamo perfino esagerato l'importanza tlell'u­ 
ùella T0rza lst:iuza, :;ccglil'll(lO rra l'uno () l'al- ' uitìcazio11c, scambi<t!Hlo SjlCSSO l'uniforrnita col­ 
tro sistema; giaechè qn1'sto ~·.t:itn lli c11sc, la J'unificazio11c lt'g-islativa, e kntando di tutto 
esist011z:i di 1pwttrn Cass:1zioui (s0 11u1·e 11011 1 unificare e tutto codilìcarc, perfino le poche 1li­ 

divc11tanu ciw1ue, come giù si v;t da lilhllli urn- ' scipline elle coucerno110 la vendita e l'uso ilei 
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Fallito il tentativo ùel 1865, un' occasione 
molto propizia ci si presentò nuovamente, onde 
compiere l'opera nostra unificatrice; e fu nella 
eireostanza delle annessioni delle provincie 
della Veuezin e di quella di Roma. Ma anche 
quest« volta, mi si permetta di ripeterlo, più 
smaniosi di uniformare che di unificare, ci af­ 
frctt;11111110 a.l cstcndcre , in fascio, alle nuove 
provincie i Codici esistenti e la legislazione 
iucompiuta , rimaudando di nuovo a tempo in­ 
dcterruinato quello che veramente era neces­ 
sario cd urgente : il compimento dcli' unifica­ 
ziouo lc.'..!·islativa in tutto il Regno. 

Ora noi siamo ad un nuovo tentativo, ad una 
prova novella. Mercè la operosità sapiente ed 

lliee pe11;il<~, ù 1"1·>si-::-;1.A sT•·.SS\ l>u.i:r:-;;·ù 1'0- accorta doll'attualc Guardasigilli, noi abbiamo 
LITic'A 1• ne <~usti i ui «:e la ro11dizionc Fo:-;i)_\- ; potuto avere, in brevissimo tempo, un progetto 
~11-::\T.\Ll·: E 1:-;st-:1'.\1:.\! n.... » Indi si :q_.,_'µ:ÌHllg·,~ ' <li Cod ico penale, il quale, riassumendo i ten- 
«hc : « ia diY<·l':---it;'L tkìl:t k:-··g·· J•C'H:tk e· J'i11,·- · · ,. 1. t.iuv: <' g-11 stiu I Jll'l~<'1'deQti per sentenza con- 
guaglianza dc~JJ,~ \'<%' i! 1111·i:,, il·si IZL\ i'i-:lt>J.\- , corde~ di tutte lo persone competenti, e impar- 
xtcxn.. » 1·: si prnr.i?iq .. ; Jl<'l'Jiiio. «on 4·lll'«si, in ziali, corrispondo in complesso ai dettati della 
'11I<'sk alit"<~ p.uulo : « :\la •111:tl.• ouuo:u: xox scienza, ed alle esigenze della attualità. 
l·,\lU·:m:1-: ,\Ll.'Lr1:c11•.\ J"::p11rC·Jl(!1•['è cl«: Ja no- 

In questo progetto è conservata la pena di stra op.·ra u niìlr.n.ric», <tllZi('lii~ soddi- fare ad 
morte; ma sarebbe i11g'iustizia manifesta il ùi­ un vitale liisog::o 11<'lla nazic1nc•, sia J\IE:\TE 
S<'.0110,;;c,~1·c <'he anche in questa parte il pro- 1·rì· nn: 1·\A 1-1·::.<11.A PI sr·,i:.:i·.Ti:J.\, a.la c111ale 
!!dtn \ff('senta llll notabile proqT<'Sso. s:t<'.l'Ì!kJii.<1110 l'! ~::-;;::-;Z,\ Sli.~:'.\ J;J:I 1::.:•d J•JÌ' ! " " 

Ì\i°' io er·cclo di aJlonta11armi dal vero, ne di 
co111 metforc una indisc.rczione asserendo che, 

! q11a11<lo )I' due Camen~ si trovassero concordi 
nel voto di aholizione della pena di morte, il 
prog<'tto non sarebbe~, per ciò solo, ritirato. 
Tutta la r1'sponsahilitit pertanto peserà so­ 

pra di noi, s<~ Yolondo noi, anche questa volta, 
mantenere la pena di morte nel nuovo co<lice, 
an4~1iga 11ucllo che accadde 1101 1865; e con­ 
tinui uno stato <li cose, che più si verrà pro­ 
ltlllg'~lldo~ e più cr1!s<·crà la responsabilità no­ 
stra, e si farà graYe la nostra colpa. nel giu· 
dizio dci post.eri. 

Xon :o dissimuliamo, o Signori: ripugna alla 
cosr:icnza di molti, cd io sono fra questi, di 
contrilrnire col proprio voto alla ripristinazione 
d<'i riatiholo in Toscana; c<l cg-11almc1~tc ripugna 
a non pod1i, e c111i pure io sono del numero, 

farmal"Ì e delle~ drnglte; Ja011d1~ a' Yl'nnc che 
tre an11i or S<l!I'>, in q111·sto st<'SS<> rc~,·inln, fn 
inq1icgata !;nona parte di 1111a ~c·ssionc p:ll"la­ 
mc11tar0 ])!'!" la disc11s<ci111_' di tlll \·0'1tu1i111_1so 
Corlici: sa11it:1rio. 

E perclù~ 1'11ss1~ lwn JialPS<' elle: gli st0ssi 
più conosciuti ·~ più ant<in:,oli f:u11<iri di '[\le­ 
sto metodo di llliifleazionc non clissimnlaro::o 
mai la ll<'C<'ssitù indc<'linaliilc cli cornpic'rc J>l'C­ 
starnrnt•~ l"o11n!'a )Ol'O, lessi ljlWSta JH'c~.ziosa 
confessione, tr:u'111lola da lilla rclazio11c~ p:ir­ 
lamcntéu·11 sulla tli1ilir-aziu1ie Iegi~;\atiYa d1!l l8Gr1: 

« Qnallt0 :d1"1111ifìc;izion.' dd C11dic·e p<'11;1k 
(cosi si le;!,!·g·c) udla citata 1'1·l:tzio1H', pr•!S('ll­ 
tata :dia C;1rn0r:1 dc·i Il1·p11;;1ti, il l~ :!!':.lì11:LÌo 
18();'>), quanto :illa unilicaz101w dPl ':o:lice pc· 
naJe, il dnlilJ!o i11lurno ;tlla sua cc111\·c11ic11z:i. e 
ll('(:f_'SSÌl:'t era il!ljlllSSibiJc. S1~ si JllltJ ('llll('c!pir0 
lt~ rr11·1>t1ì ('. /r!l"t1/i!1ì di') Jirittu priYalo ncll'in­ 
t<'l'nu di n11 :-;olo Stati) .... I:• uniL:'t <1"1 i!i­ 
ritt() 1111lJìJli<'o, di <·ui parti) l'l{i·:c:11-r.\ ti i! Co. 

S.\CIU l>!-;J.1.°!··1:·.IO 1: Ji,:r.1 __ \ S!ll_"ll:'i\ ~ » 
Qll<'sl1) _pamk d·:I H<'htci:·e Lli 11n;1 Cornlllis­ 

sio1w pal'la1114:11tarn a11t.o:·ey1iJi~:,i111n, di 1111 Ji•'l'­ 
sonag-g-io puli1.ico L:l1e fu (~11arlla~;igilii, <~tl c~bbe 
p;irk precipua ni:lla lltJSt.r:t 111Jili<·;1zi()1J•: l1•gi­ 
:::;lativa: q111~st.c parole, <lico, s1' si pn·sciHdc 
dalla 1'11nua si11µ·o!arnw11te iperliolica, rae­ 
ehiudon<J 1111 :u11i11r1nime11to 1nolto op11<J1t11no 
pc:r noi in '1111·~:a <"ÌI''-'""t:lllza. l11111<'l'llcd1ò se 
JIOll \"OIT•'lll<J Jir1• 1J11Ì plll0l' l'J1<~ !' llililic;Lzi()lW 
kg·islati\·;1, s'·nza il C1ldic:• 1w11:t!e, sia 1ii<'11l1' 
j;iù d1e 111111 1"<'//''/" rii si111,,1 ·!,·i.1, da lll•.-l­ 
l<'l'C or1·1_1r4~ a 1.lltla Et1rnp;1 ,~ 1h sc11uLerc: i 
llC!'\"Ì di llliti, d<J\"l'1'lll!l p1~ri'1 tiltlÌ ri1·<JlJOSC<'l'e 
e co;;f,·:-;sare <'lll! l'1111ifkaziull•' k1!·isl:tti,·a, c,111 

tl'c! k,!.(isl;1zioni Jwnali s11si;111zialmentc~ di\'0rs<', 
e c<n1 qualll'll ,, 1·::1•111" C:1s"azioni, 11ii1 eh<~ liii 

<IS~t\fllo C \lii il'L·lli;t; (~ 1:l1:t lll1ifk;1zÌqlle di I1c1llW 

e 11011 di fatto, anzi ~ 1111 fatto da cui derivano 
t 11 tti gli i neon Yeni<'n li di 1111'unifìcazione mo­ 
strnosa sc~ma Yantag-g·io al~nno. Ì~, in conclu­ 
::-:inn<'. usa1Hlo le parole molto bene appropriare 
1lall"ur;1t.()rc, clw ho citato, n;A 1:\m1·sT1z1A PE1t­ 
~l.\~;1.;:-:TL 
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che si conservi il c.unofloo i: 1pwl10 altro pro­ 
vincio, nelle quali. per µÌlidizio dello stesso 
noverno, si 11otr1'hlH~ Ilu d'llt':t t11gli1~r•!, s<'llZa 
gra ve p1'1w. 

Perché vogliam« adunque couscrvnrlo ! J>1'r 
le circostanze ecc1;zio11:tli e straM1li11aric in 
cui versano alcuuo p1·11Yi11ci1• di'] l{,'g110? :\!:talk 
circostnnzc 1~c·c1.·zio.;;di ,. strnor.liuaric si 1•tH'> e 
si deve provvcd-rc c·.ou rimedi cccezi<>11ali 1· 1 

temporuuci: e di uno ili questi si sta ,'-'.iù occ11- 
pando l'altro r~u110 dl'I Pru-lamcnto. Fr:t i tanti 
vantaggi di 11110 Stato retto a t'urnta cost it u­ 
ziona!e I' rappr1~sc!ltati\·a \'Ì 1\ pur·~ quello di 
poter so!Jc7:°ìtanH'llt1' ricorrere a mezzi eccezio­ 
nali e temporanei, quando in 1111:t «itt«, in 111w o 
più provincie, il diritto eo1111111•' si most ri nio­ 
mcntanoamouto insutllcicntc :t :'-'.·arautirc l:t si­ 
curezza puhhlica o la priv.un. 

IJncsta facoltù non 1\ scritta nello Statuto, ma 
discende dalla necessità stessa di l!.>11e1· s:tl1\0 
le libere istituzioni in ogni te11q10, in ng·ni 
luogo, e per qualsiasi circostanzn , '~ couscr­ 
varno lautorità cd il pregio presso tutti, e 
dapp01tu1to. Per la stessa ragione colale fo.­ 
coltà non può, 11è LlCV() essere scritt« nel Codi<'c 
J>enale: il Co1licc 1wnalc non e l'atto p0r una o 
dne pro,·incic, 111a 11cr tutte ; 1~sso nou ò una 
legge oct~asionalc o 1t'll1j10ranca, ma 1111a kg-g-(~ 
norlllal·~ e penna11.•11k: il Codic;~ iwnale 11011 
Cone0rnc soltanto il JH'C"èll1c, ma aul'!IC i';\\'­ 

Venire ; e noi non possiamo, nò clohbi:1mo ri111111- 
ciare alla speranza cltc~ i11 u11 avYcnin' non 1011- 
tano, per l'effetto stesso ùclln libere istituzioni, 
e rli una lc'gisl::izio110 s;1picntc11vnlt' liheralr', 
tutte illllistintamentc l•' provillci1~ del l~cgno si 
trovino ndle condizioni Lklla (;c>ntil Tosl'ana, 0 ' 
ùi quelle altre provincif' alle 1p1ali, come dissi. 
per avYiso dello stesso :\Iinistcro, si p11t10l1b1) 
sin d'ora cst1~ndere il bf'neficio, d1,lla cui con­ 
servaziorw si mostm gi11st:unent·~ g('loso il po­ 
}lolo toscano. 
Ora, ri::issumondo il sin 11ui tlNto in lJreYÌ 

}>a.role, ùirò, che 11oi sia1110 giunti al puntu in 
cui dulibiarno risolverei e scogliere inevitabil­ 
mente fra rjltt:·sti due partiti: o l'aboiizionc della 
pena <li 11wrtc; o !:< continuazione Ji uno stato 
di cose, i <'lii 1~ll'ctli, d:t rn·~ <q1pc11a aecennuli, 
Uon hanno ll' uopo di css1'r dinwstrati in c1uc­ 
st' Ass1'mbli'a. Ila parte mia, cunvinto cnme 
sono d10, più che consen·arc la p•'lta tli rnorlc 
ne) diritto comuue, importi ali' Italia di com- 

S1tM10:-1F l874-ì5 - SB">IAT•· 0&1 Ra;GN0 - Disws.<iutti, (. 3:1 

Senato del lk~gno 

·---·- __ :- __ __:==..'31!'"'" 

pi0re la sua 11nifkazio11n , e di far ce~sare il 
ùisonli11e il~gisla1 i ro che si protrae ùa due lu­ 
stri, intrutlueendo 1111 01·dinc di cose, dove tutto 
i) anornalia 01! irregolaritil, pel'lino noli' uso 
della grazia soHan.1; non 0sito a dichiarare 
d11~ Yotel'Ò coli tranquilla cosci1)nz:t. per l' abo­ 
lizioni~ llc:la 11••11.1. ili rnol'te. 

!'oche' parnl·~ ancora int0rno a qualche olJ­ 
hicziorw chr~ mi si potrel.Jhc fare, e che è stata 
fatta, 1'cl ho finito. 
:\' eudo io <'italo l'esempio 1lella Confcclera- 

1 zionc c;c'rmani1·a tlol :\onl, a pl'oposito del modo 
di 1111ilìcazio11c l(~gislati\'a, potrebbe forse qual­ 
c1mo s11cra1·c di rit.orcere contro cli me l'esem­ 
pio st1~sso, llic1~ndo. come si tlicc nella relazione 
rniuisterialc•, ehe. \'1llc11dn per l'appunto la Con­ 
fodcr:iziow~ 1.:1~rm~rni1:a 11nilicare la sua legis­ 
lazione penali', rimise il patibulo ill ltuattro de­ 
gli Stati 1·onfodel'ati, Lluv1~ !'!"a stato tolto. 

Intorno a cio mette conto di :1.vvcrtire innanzi 
tutto <'lw i 1 Parlanwnto federale tedesco, alla 

1 seconda lettura del progetto di Codice penale, 
Hltò l'aliolizio11e della pc1ia di morte con una 
rn.1ggioranza consilkrevo!e 1 118 voti contro 
81 ; ma poi alla terza e defìllitiva lèttura andò 
al partito opposto, JWl' pochi voti; otto, o nove 
di maggioranza. · 

E <'ÌÙ an·ermc porchè il c:rncelliern federale 
dichial'I·, <'lt1) la 111aggioranza degli Stati della 
Co11l'1•dl'raz:o11c <ì.\Tel.Jbt: ritirato il progetto, se 
non vi si 111a11tl:11e,·a la rwna di morte. Ora, 
CUllH~ Og'llllllO vede, il caso llOStl'O e l.Jen di- 
\'1'rSO. 

Prima. di tutto il regno d'Italia non è una 
Co11fo1lernzi1me; ma uno Stato unitario, e le no­ 
stre 111·0, i11eiP, cssl'ndo non solo politicamente, 
ma an<'IH) au1rni11istrativament0 m1ifìcate, non 
potreh1>0ro !llai affacciare la pretesa, recata 
illna11zi d:igli St:1ti autonomi della Confedera­ 
zione gcrrnanica. Jl"altra 1·arte, se in Germania 
1'ra 1wccssaria la co11scn·azione della pena ùi 
morte per 11niJirare la legislazione penale, io 
credo che iu Italia, onùe ottenere lo stesso ri­ 
sultato, sia necessario il partito O[iposto. E 
questa mia credenza si fonda ncì!'('spericnza 
del passato e nei precedenti legislativi, che ho 
avuio J"OllOl'C tli ricorÙare. 

lJu' altra 01Jl1ic.'zione è 1piesta: voi, mi si 
p otr<'h lie rispon derc , siete inconseguente : 
imperocehi), uwntrc da una parte volete I' a­ 
bolizione della pena <li morte nel diritto co- 
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mune, accouseutito dall'altra che s1 conservi sia, i11 sost.uizn , una morte lenta e tormentosa. 
nelle leggi uiilitnri ; e vi s:ii11gctr' Jì110 a ri- lo iui penw~t t11 di preg·a1·c l'onorevole Sena- 
conoscere noi poteri costltuxiounli la t:1coltit tor» ~[,•;ialm'a a considerar» <.:110 qualunque 
di rialzare il patibolo, i11 <1t1Pi luoghi cd i11 pc11:1 ristrittivn della lilwdit, cd nftlittiva del 
quei casi, in cui una m'r1~ssitit indoclinahilo corpo; può, più o mcuo , conuihuiro, nella grande 
e una momentanea ,, grn\·issirna <)Illl'rg·cì1za magg·i11ra11za dci cnsi , a.I 0ablircvìare e a ren- 
manifesta, lo esigano . .\ questa obiezione, s<' dere ruolcst« la vit.r, per quanto la civiltà dci 
il Senato me lo consente, risponderò colle 11a- t1~11q1i e<msigli il risp<'lt01 della umanità in tutte 
role autorevoli rii' 11n nholizionistn , il citato le forur.: di pena. :\la non per questo si può 
Wcber, parole che sembrano scritte precisa- fnr.: 1111 confronto fra I'crgastolo od altra pena 
mente per lo assunto 111io: « Yi souo per altro qualsi.isi , ristrottiva della lihcrtà , cd affluiva 
(egli dice) circostnnze crcccirnml i, nello quali ' dcl corpo 11111;rno, colla pena di morte ; la quale, 
l'ordinamento giuridico ordinario i~ s1Js1v~1J, per- 1 fra i t.mti e tremendi 1·fl'etti che produce, va 
che .leve c.-dorc alle esig1)11zc di 1111a necessità priucipnhnoutc distinta dalle altre per la sua 
momcnlaucontrnt c domin.ui te. Come iu ciii ,.1.gl ia irrcparalJi I i i à. 
vedersi per parti) ll1Jsira 11na i11c1mscgueuza, i11 llirc'1 inoltre chi Yi sono degli abolizionisti, i 
non lo compr1::td11, llaechò nella Yita ciYilc la q11;tli si lllostr;1110 disposti ad acconeiàrsi alla 
cosa 11011 va in mo<lo 11u11t11 t!iYcrso. Se qual- 1w1ut di m1H'tc. per le guarentigie che, a giu· 
cuno llli 11i;rnta il eul!<'llo ;il )l<'ttn cd io J'uc- dizio l11ro, pr1~s,:11ta la r;i111·ìr1. Dci pericoli della 
cido faceio cosa permessa. Se, in '1110] caso, Yi ui111·ì" diss<! in lH'e\·i p:iroln quello chi~ io non 
è una i11co11s1)g11enw, è i11c1Jnseg11c11te ;111clte s:qm~i dire tnf'glio di lui, l'egregio coll('ga ed 
<pwsto, poiche la nostra l<'ggc in 11111do assoluto alllieo, Senatore Trornuc:tta, nd sno eloquente 
proibisce l'nt:cisione di 1111 11omo. ~la <p1a11ùo dist1Jrso di ieri. 
le <'il'roxton:,i: 1Jl'di11111·i1' s1N111 1·1fi1d1iaff' drt 1111n Siccome peri> n()i abo~i7.ionisti siamo spesso 
str1to di ì11·r·1·s.;i/1ì r rli /,·.r;illiin11 di/i's(I, 1) qtt<'- accnsati da t:tl1111i di <'Sse1·c mossi, più che da 
sto i1upo1w di per sè 1111 mollo <li azioni': clt1) in intimo r·c1nvincilll('llto, da a11101·c di popolarita, 
circostanze onli11ari1~ apparirebbe iJJ,:gitti1uo. o da Lilltorc ùi illlj)Oj)(llaritù, cosi prego il Se- 
opcrantlo in rn11fun11il:'t di qt10sto siamo nel nato di permettermi di f:tre i11 <1uesta solenne 
giusio limite. » cir1·ostanza una apm'ta e franca confessione: 

Cna vo1·1' sola li11 qui è sorta in llit'esa dt'lla io non ho mai avuto fede nella bontà ed op- 
pe11a di 111ort1'; n non vi ha dubbio elw i co11- portu11it:'t rlell' instituto dci giurati. Eù ebbi il 
servalori cli questa ['(~1ia non fJ<•teYano dcside- cor;ig·gio, tì1H1 dal !XGO, di sust<!IWrc: questo mio 
rare un dif'1•11snrc 11iù alJil<', ni· più a11t11rc\·<ilc•: co11Yi11cimcnto, qna11ilo si applaudiva comuue- 
la \'Oce . tlcll'ill11str1· Senatore ;\lcn:tl1rca. ~l:t 1w·11te :dia f/t/lì'Ìfl, introllotta and1" essa, ùi se- 
come ha 11p1H1rt1111arn1.'11t1~ aYY1•rtito il ~c11atorc corHla 111a110, dalb Francia; nè tralasciai in se- 
Tecchio, anch0 l"oi10r<'vole :\l1'11abr0;1 fa di111•n- g11itn di m:rnifcstartl in priYato 1)d in pubblico 
d<'re la '!11estio11e della pc11a di morte da rir- l'a:1i1110 mio, poc11 t:t11·an1lu la impopolarità, a 
costanze <li lc1npo 1~ di op1:ort11nit:'t; i111peroc- eni mi 1~sposi più vol1c. 
chil egli, l·ond11de .do il suo diseon;o1, dicltiarc', La r;i111·ì(( pertanto, :rnzichè essere per mc 
apertamente eh<> 11t1triYa la spc•ranza che verr:'t ·un motivo che m'induea :t transig1!rc sulle mie 
giurno i11 clii l:t legge 11t•n:tl1~ llon ani1 più Li- I co11vinzioui, rignanlu all'alH1liziu1w <lcllapena tli 
sogno della pc11a di 1110r11~. h 111·c11du bc11 vo- i morti.>, i~ ÌllH)l·C una ragiullc potentissima per 
lentieri al 10 di 1p11'sta di<·ltiarazinne, pcr<'lti' l<'lll'l'IJli Yil'ppiù saldo 1wl JH'ojiosito di votare 
viene opportu11a a11ch' essa, o)l(l1.' (·011f'crman' co11tro la lll'll;t rli 1norte. Si, o Signori, lasciate 
autorevolmente rpianto io d1c1;\ a fin da pri11ei- che io lo l'Ollfrssi sellza rnticcnza; l'animo mio 
pio; e cioè che in Italia la q11l~stio11r llc•lla p1~n;~ si <'Ollllll<J\'C e trenta al pensiero rlw la man· 
di rnurtc llOn è 'tt1cstiu11c di principir1, wa tll naia d0l c,1rncJicc dipt.:nda ùal giuùi7.io <li pc!'· 
opportu11itit solamente. s1rn<~ chi~ han110, qnasi 11t~r k.~·gc, I'ulibligo di 

L'onol't~\'olc> Senatore ~Ien;tlirca, 1•arlando elci- 11u11 r;1giu11are, e lli do\'Cl'l~ , lloll già S(~guire. 
l'ergastolo, espresse il giudizio che 11ucsto lll1Jdo le d1'1lt1zioni lli un giudizio 111entak frcùJo cd 
cli pena sia 11iù cnllll'lc lll'ila pena di morte; accmaio, 111a pintlusto le iwpressio11i morncu- 
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fancc del sentimento. siccome csj.rossionc tll'll.:l 
oscicnza pubblica, come si dice. A mo p.irc che 
in siffatta guisa si ritorni ad un passato co11•b11- 
na t o dalle conquiste progrussi ve della scicnzn , 
e cho la pena cli morte torni di 11uoY1) a sig11ili­ 
caro la ]Jl!!Juli('(/ rcudrtt«, 

Vero è che di recente fu introdotta 111~\la 
{Ji111·ia, una riformn , che in pure ~tpproYai, 1• a 
cuì diedi anch'io il mio voto. :\Ia lo !'1'ci lH'l'­ 
chè in cot..ìc riforma mi pane di 8C<•l'g-1_•1·1· un.i 
conferma delle mie antiche couviuzioui, e un 
passo vcrsrr-la m.-tn , :i cui dohbi.uuo i ncrs­ 
santerne11tc mirarc ; e cioè ('h<' la giustizia 11n­ 
uitiva ritorni alla 111ag-istratur:1, quando 1H·ri1 
anche questa istituzione sia qualt· tl.~Y.1'ss1•r,• 
in uno Stato retto :1 libertà. 

E poichè, per carrion <1'011or1', mi vonn-: fattll ' 
<li riferirmi al giudizio nuton-volo del Sr11atorr ' 
Trombetta, voglia egli p.umctrcrmi di d ichin­ 
rnrr-, che io restai alquanto st•rpr1·so 1p1a1H],, 
ieri, ascoltando culla .lovutu attenzione Jr sll<' 
calde e striuuonti arµom<'111;1zioni, udii eh:•, , 
parlando dci pochi casi a cui ò risorv.ua la 
Vena di morte ncll'nttualo progdto di Codici', 
conchiuùeva che in siffatto 11101!0 la pena di 
mort», O Ò inutile, O t' iusutllricnte, Qtll!SL';tr­ 

g'Omeuto, 1tH' lo p1·rt1011i !'t•grrg·io runico, non 
lo attendeva da n11 ah11lizi1111ista 1·u:·WÌl'llZÌus1J 1' 
reputato come egli e, 11e da Ull criuiin.disur 
della sua fama ; il quale ben sn , e lo pnù i11s1~­ 
gnare a rnr, che fra gli stessi alioliziullisti Ye 
ne hanno taluni, i liliali Higliono ru11scn·aia la 
Pena di morte, ma soltanto per pochi casi, OnLlc 
arrivare alla sua pie1w aliolizio1w ili 111otlo gra­ 
duale, e non immcdiaUi. Egli sa 1·gualt11c11t1•, 
rneglio di rne, chi~ nel giudizio di cotr·st i ni- i 

rninalisti i casi da riservarsi sollo tl'ordinario 
quelli unicamente, ollllc si 11uò più dirdta­ 
lnente reputare mi11ac<:iato, a11Zichc l'inili\-id110, 
l'intero ·collsorzio civile; il Hc;;ù·idio, 1wr 1_·se111- 
pio, pel quale, 11ella persona ilei Capo tll'!lo 
Stato, rimane offeso )IJ Stato intero; cd il p(f1- 
1·icidio, onde 1·1•sta offrsa la famiglia, ehe 
é fondamento tkl ci ,·ik consorzio, clw si chia­ 
lna Stato. 
Pellegrino Hossi, tanti• H1ltc inv<Jcato ili 11111~­ 

sta discussione, e clw hen YOl1•11ticri im·oco 
anch'io, eh(• ebbi la sorn111a Y1_•lltura tli essere 
onorato dalla sua benevolenza, Lìi sustc1wrc 
~'ufficio di suo segretario geHcralc, 1p1audo, 11ui 
111 Roma, egli era miuistro <lell'intcrno, Pdlt:- 

µ·1foo I~ossi, ripeto, si~ lJ,'ll ricordo, era anche 
egli tra coloro che rngliono l'abolizione gra­ 
tinai<', riscn·an<lo la pena di morte a pochi 
c:tsi, e piutiost·1 scritta nel Codice che esegnita 
tli fatto. 

Ì·: noto 1'11,· ant'he il J:eccaria, llopo la pub­ 
lili('azio1H• lkl suo libro illlmortalc, costretto a 
tl:tr1' s111l':11·µon1c11io J':in-iso suo, per ragione 
tl'utliciu (~ c.i111e mc'mbro di u11a (;i unta criminale. 
opi11Ù che la !Jl·ll:t di lllOrL1: non doYesse a­ 
\'t'I' l11ogo clw [)('J' il li!r1l() <li cr1"J i;-((:.io!le ('Oli­ 
/)'() lo St11!0, rip11ta11dola non nee1~ssaria in 
t11!!i gli altri casi. 

Y1·il<' adnnq111~ l'cgTegiu Sc'na(ore Trombetta 
c!JI', si_· noi aliulizionisti pu::1sia1no <• <lobhiamo 
sost1•1wr1~. che la 11c11a di murti· 11011 ò necessaria 
111.'pJ111r1~ n ·i 1·oelti c;1si a c11i la Yuolc riser­ 
Y:tt:t il Jll'n~·1:tt;) ora in discHssione ; non 
JIOS:->i:tlllO, 110 L]oJibialllO ili ljll:tlsi:tsi JUOtlO, ne 
per rp1alsiasi ragione '1.C('.L'llltal'C alla sna in­ 
s /I Il i(' ir ',/ :. (/ . 

. \ltl'c oss1'nazio11i m-rei a f:tn~ sopra qual­ 
ch1~ altro argumc:;to atlLlotto dagli oratori che 
111i ha•i110 1•1'\)ce1l11to ; ma ho già nwnr.ato, e 
troppo, alla promrssa d'esser brcYe. E però 
1w di1na11tlo pcnlono al Sen:1to, conchiudendo 
Sl'llz'altro, ('h1', se le mie co11siiler:1zioni e dc­ 
d Hzio11i, ri:issH11ti\-a!ll1·ntc' e <·011 rispettosa fran­ 
chcua cspr1~sst~, 11011 Y~UT:rn110 a procacciarmi 
l'adesione d1_•gli onora1Hli colleghi che mi sono 
maestl'i per selllw, per 1lottri11a e per <~spe­ 
rieuza; ho 1'1'tlc che almeno bast<>ranno per giu­ 
stilicarc il mio Yoto, e p1'r ùimostrare che, se 
io lll'inLhH·o a Yotare per l'abolizione della 
pl~ll:t tli 111ort1~, non è p1:1' considl'razioni di 
principio, ma per 1111 cmli11c tli illec pratiche e 
riµ·oros;1m1'ntc indulti\'!'; dt•dultc, cioò, da una 
110cessit;'1, che llOi stessi abuiamo creata e resa 
i111~Yitaliilc colla condotta tenuta nell'unifica­ 
zione l1'µ·islativa di'! regno. 

PRESIDENTE. La pal'ola e all'onor. De Filippo. 
S1'1l:t[orn DE FILIPPO. lo co111in<"icrù colle me­ 

desime parole colle quali ha corni11ciato l'ono­ 
l'C\'Ok Senatore Borgatti. 

Xon tema il Senato che Yoglia fare un lun­ 
p:o discorso; dichiaro pero che S(ino <l' ac­ 
conlo con una parte delle conclusio11i dell'ono­ 
rcYol1) llorgatti ; sono in tlisaccortlo con un'al­ 
tra parte; pcrocchò ia11io 11<'1' principio, quanto 
per opportullitit io voterò per l'auolizioue della 
pena ùi mortL~. 
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In una memoranda tornata che ebbe luogo 
nel 1865 nella Camera dci Deputati, all« quale 
avea l'onore d'appartenere. ebbi occasiono di 
esporre ampiamente e lung.uncnte le mie idee 
sulla gravissima questiono che attualmente 
stiamo discutendo : e perii non potrri, volendo, 
nddontrnrrni in essa, srnzn ripetere 111'Csso a 
poco gli stessi motivi, gli stessi argornc·nti di 
cui mi valsi allora per difendere l'opinione 
che ora sostengo, opinione attinta ad un 111·0- 
fondo convincimento chc , coll'andare dc•gli 
anni, si è reso anche più saldo e potente. E 
come poteva essere altrirneuti, una volta ch«, 
storicamente e filosoficamente parlando, il mo­ 
vimento abnlizionista è andato sempre più 
aumentando? Ed è a ritenere (cd io lo riu·n~1;0 
per fermo) che in cosiffatto movimento il volo 
della Camera italiana abbia dato una gi·andis­ 
sirnn spinta all'Europa ; siccome ali' Italia la 
diede il grnn Beccaria quando scrisse la pl'o­ 
Iezia della quale, come fu giustamente dotto, 
il genere umano spera ed affretta il compi­ 
mento. 

Ciò non ostante, o Siµ;nori, prima che altri 
mo lo opponga, dirò schiettameute, che quando 
ali' occasione di estendere la lrgislazi11:11: i:a­ 
liana alle provincie Venete, mi credetti nel 
dovere, nella mia qualità di Cuardasigilli, di 
estendere anche il Codice penale, io non volli 
affrontare la gran difficoltà, io non mlii as­ 
mere la grave responsabilità di cancellare la 
pena capitale dalle kggi esistenti; ma crcdeu i 
opportuno di riserbare ad un'epoca più cahua i 
e tranquilla, ali' epoca in cui si sarebbe pub­ 
blicato un nuovo Codice penalo, la soluzione 
della gravissima questione sulla quale già una 
numerosa Commissione composta di nomini 
eminenti e molto addentro nelle scienze pe­ 
nali, aveva fatto e continuava lunghi e se­ 
veri studi. 
Già, o Signori, nel 1865, come giustamente 

rammentava l'onorevole Senatore lìorgatti, il 
Governo di quell' epoca, pur dovendo unirlcare 
le varie legislazioni degli cx-Stati italiani, sti­ 
mò opportuno, spaventato dalle gra11di diflì­ 
coltà alle quali sarebbe andato certamente in­ 
contro, presentò un progetto di leggr nel quale 
era escluso dalla unificazione il Codice pcn:ile. 
La Commissione della Camera però, che ùornYa 
riferire su quel progetto, ponendo lllcnte che 
l'unificazione della legislazione penale è il mi- 
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glior cemento per l'unità politica di un popolo, 
e che la varietit di essa in mezzo a leggi che 
staliiliscu110 nguaglianza di diritti e di doveri, 
era u11 fatto co111 ra1·io alla giustizia, un' anoma­ 
lia clu~ bisognava far S('Otnparil'c al più pr<'sto, 
propc1se, n L1 Cam1~1-;1 voti1, l'ostensione del Co­ 
dici~ pc•u<lln ;:u1cl1;) all:t Toscana, proclamando 
l'abolizione della pena t1i morte in tutto il 
Hegno. 

Yoi, illustri S1~natori, accettaste per una 
parte, e per un'altra negaste la vostrn autore­ 
vole :ipprovaziouc allo schema ùi legge vo­ 
tttto d:ill'altro ramo dcl Parlan1e11to: accetta­ 
ste I' unificazion(~, con i miglioramenti che 
la Camera ave,·a introdotti 1wl Codice Sardo, 
anzi facc•stc ili più: ridU('!'St<' di molto i casi 
di applicazione della 11ena di 111ortc, ma ere­ 
des1 <' dH~ non fosse op portn 111) ancora l'aLol i­ 
zio1w clella pena capitai<'. 
In r111esto stato di cose io accolsi nel mio 

progetto, che sottoposi ;illa Carnera in aprile 
dcl 18()8, k itlce del Snnato, eccetto per quella 
parte che introduceva la pciia di morte là 
dove 11' era stata suarnlita, senza che malva­ 
gitù di falli, o )i<'rversitù di uomini ne aves­ 
s;•ro tlilllost!·ata l'assoluta e irnprescindibile nc­ 
c1·ssitù. E questo feci pcrchc diceva, non essere 
prud1~11te cosa abbandonare il meglio per ot­ 
tenere l'ottimo, ma:-sime quanùo c1uesto possa 
rimanere im pregi tlllica to. 

Chè, sehllenc a questo modo rimanesse un 
punto lii ùivcr~!·(·nza, e certo in ciò che vi ha 
ùi più S()}c111w i11 un Coùicc pe1wle, fra una e 
le altre provincie italiane, 11me ogni altra ùi­ 
Yergr~nza scompa1·iva, scemavano i c<lsi di ap­ 
plicazione della pena di morte, e si sgombrava 
la via a qudla compiuta unifìcaziolle con la 
promulgazione di un Codice pe:iale unico, nel 
4uale non sarebbe figurata la pena capitale. 
Im1icrciocche io credea allora, e creùo ferma­ 
mente allrsso, che l'uui('a Yia rao-ionevole e le- ,.,, 
gittima che possa condurre l'Italia all'unifica­ 
zione penale sia cg1<•lla ili estendere a tutto il 
reµ'll(l il fatto eccezionale 1lcdla Toscana. 

llif'atto, il bisog-110 di tale unific:izione non è 
mai sf'nggito al senno e ali' accorgimento di 
ogni Governo, poichè fin da' primorJii della no­ 
stra. rigenerazione, nel 186~, fu presentato al 
Parlamento un progetto di legge per un Codice 
pr11ale comunP a tutta Italia, prendendosi a 
norma il Codice Sardo. Quel progetto però, 
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come qualunque altro posteriore, non ebbe se­ 
guito, e rimase dimenticato, quautunquc , lo 
ripeto, negli uffici goYcrnatiYi non si cessasse 
di avvisare ai modi onde dare al nuovo Heg110 
1111 Codice che colpisse di unica pena i fatti di 
eguulo immoralità o di egual danno sociale'. 
qualunque fosse la provincia in cui venissero 
consumati. 
Ora, qu.uido ho voluto rendermi ragione dci 

motivi che inandarono a voto gli sforzi diretti 
ad unificare il Codice pcna'c, ho dovuto facil­ 
mente ecnvinccrrni che questi si raccolgono 
tutti nel gravissimo problema dell'abolizione 
della pena capitale, il quale, per la con.l izionc 
speciale di alcune provincie, non poto essere 
immcdintruncnte risoluto, secondo che la gru­ 
srizi« e I'umauità r.chicdono. 
Saremo più fortunati adf'sso? Y orrci spe­ 

rarlo, sebbene cotesta spcruuza non sia ron­ 
Iortatn da molta flducia. Intanto è pur venuto 
il momento lii risolvere il ditlicilc problema. 
In quanto a me, non è la prima volta che 

son chiamato a dare il mio voto. La Commis­ 
sione la quale Ila su: liato questo Codice e ne 
ha compilato il progetto, e della quale ebbi 
l'onore di far parte, decise all' unanimit« che 
in un Codice penale italiano non abbia a flgu­ 
rare la J•Cll:t capitale nella scala delle pene. 
È noto il iuio voto nel ISG:> nella Carucra dci ' 
Deputati. Nulla da 1111ell'l·poca in poi è venuto 
a scuotere, come ho già detto, questo mio pro­ 
fondo convincimento, il quale è cosiffatto, che 
se mi trovassi nella necessità di scegliere fra 
due partiti . o di perdurare ancora per qualche 
tempo nell'attualo legislazione penale, pnr di ve­ 
dere abolita nel nuovo Codice la pena di morte, 
non esiterei un momento di accogliere il primo 
partito. 

Che volete, o Signori, ai tanti argomenti che 
si possono invocare e che si sono invocati per \ 
l'abolizione della pena di morte, noi in Italia I 
ne abbiamo uno .u più, clic non si riscontra ·1 

nelle altre nazioni. Noi, sanzionando nel Codice 
la pena di morte, non solo non ' procediamo 
con uno s,irito di progresso, ma andiamo a 
ritroso ; noi procederemmo con tino spirito di 
reazione, ripristinando senza bisogno, senza ne­ 
cessità, la pena capitale là dovo più non esiste. 

lo so pur troppo che su questo punto non 
vado mica d' accordo con l'onorevole Ministro, 
il quale nella sua dotta cd elaborata Relazione 

che precede il progetto che ci. ha presenta­ 
to, anche riconoscendo clic forse in qualche 
p1·oyi11cia si potrebbe senza pericolo soppri~ 
mere la pena di morte, pur la si mantiene per 
esst'r questo un.:.. dc' mutui sacrifizi che impone 
ogni riunione tli nomini in un ci\'ik consorzio, 
e che tr.1Ya il suo compenso ne' benefizi della 
comnnio111~ politica. Qnindi soggiunge: « La 
Conf•~Llerazionc Germanica thc nnilìcando poco 
anzi il suo dritto penale, ristabiliYa la pena 
llÌ morL' in qua1tro degli S1ati confederati cllf) 
pur l'av1~vano abolita, porge all'Italia l'esempio 
dcl modo con che in similn condizio11e il grave 
prol.ilcma llen~ esser risoln1o. » 
r; onurenile Senato1·0 l!orgatti Yi ha già 

detto) che quando 11·•l 1S70 fu discuss.'.l nel Par­ 
Ja111<'11to della Co11li.~tkrazio11c del ì\'ord dcll'Al­ 
h•ma,·~11a l'abolizione ddia lJC!1a Ji morte, n-.al­ 
grado la g<1gliarda cd elol1 ue11 te opposizione 

i del principe di Bism:il'i:k, la proposta fu appl'O­ 
Yata co11 la 111aggiora11za. di 118 Yoti contro 80. 
N 011 fu e he alla terza lettura tho una parte di 
voti distaccatasi J;tlla rnaggioranza la diede 
vi11ta :d carndic·c. 

A qual propositi), io aggiungerò, che uno 
dc' più illustri scrittori francesi ( l ), strenuo cd 
i111'aticabilc prnp11g11atore dcll' abolizione della 
pena di mone, noia!lllo che per soli ·cinque 
voti llllclla proposta 11on Y<~111ie da ultimo lle­ 
JinitiYame11tc accolla, <:sciamava: « essrr quello 
nomlimc.110 11n fatto la tlli autoritù morale non 
poteYa esser presa in granLle eonsiderazione 
dal Parlamento Italiano. »Poscia soggiungeva: 

« Bisoµ na 011oran) i nomi llcg-li .a holizionisti 
del Parlam,)11 to F<'llerale che in questa circo­ 
stanza restarono f'elldi alle loro perseveranti 
convinzioni, e alla sa11ta causa del progresso 
umanita1·io. Bisogna cornpiangcrc coloro la cui 
diserzione dal campo alJulizionista nel campo 
opposto, non solo determinò l'insuccesso delb 
rifunna, ma a ùippiù produsse la ripugnante 
e criminosa conscgue11za d'impor re a quattro 
Stati Confederati l'obb!igo tli rialzare il pati­ 
bolo, malgrallo la prut<)Sta ù<dla coscienza pub­ 
lJlii:a, e i risultati dell'esperienza. » 

l\Ia, o Signori, chcef'ltè sia accaduto in Ger­ 
mania, io spero però che uell' interesse del 
nostro paese, p1'r rispetto ali.'.t nostre tra.di- 

(I) Cu. Li;1,\~. La peille Je mort et l'unificatiun pénale, 
à \'occasion du projct du Co,Jc péual italien. 
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zioni, avvcng.r tutt'altro in Italia, ,. che il Se­ 
nato non si>gna il 1l1Jlnr!JsO esempio <lei Pnrln­ 
mento fi><lcral0 Gcrinauico. 

Il ~li 11 i s tro ru .unouc, s<• b l wn1~ ll 11 bi tati Y amen t0, 
che vi siano delle provincie n-Ile quali p0tn·hhe 
abolirsi senza pcricul» la pena di mortc , m a 
in grazia doll' unillcazionc dcl Codice 111•11;tlc, 
egli non solo 11011 propo .o di abolirla in qu e ll« 
provincie, ma propone di ripristinarla O\<~ più 
non esiste. 

La pena <li morte è tro;1po gr:1Y1', è it'rrihile 
troppo porche possa, s1•11za ledere i diritti 
della giustizin e dell'umauità, servir.: conio 11u 
aucl lo <li cougi u nziouo fra una 11r<JY i nei a e 
l'altra d'Itali;1. Io 11011 dinì 'Jll1~llu che da uiolt i 
scrittori, e lla valenti or.uori 1'11 detto, «iuò, 
che sia ai kg·isl:tlori Yidatn di s-rv irsi di 1pw­ 
st'arma terribile per la 1·,•11r1·ssic1111• dr-i ronti, 
dico però, che qucst' arma non si possa altri­ 
menti brandire senza pri1!'1;1 dimostrarn« la Il!~­ 
cessità assoluta cd in.lispcnsahilc. 
Ora, io domando : dove è la prova sicura, ma­ 

ni festa, iucontrn-tahile , la quale rui dimostri 
clic la pena di 1110l'Le sia rccl:ll1t:tta in Tosc.uia 
dagli alti strinucnti IJisog-11i 1!clla sic11r!'zza 
pubblica e privata? Non vi h.: 111·0,·:t 111_•ss11na: 
che anzi uflìcialnw11tc mi dit<', l'!tl' si 1·otr1J>l>c 
se11Za pericolo sopprimerla. Ed :dlora perl'li1·· 
volete Y<1i riedificar(! al carnefic<' quella casa, 
che da tanti a11ni fu ginst:uuentc <' nwritamc11t.•• 
demolita? 

Chi vi .dù questo <1il'itto? llon1k atti11g.·te 
questo pokre? Come potete giustifkare il tul'­ 
bamento che andate a gettare nella 11ubl1lica 
coscienza? 

Ma, si dice, l'ha fat lo la Germania, possiamo 
farlo anche noi. Imitate )illl'C , se volete , gli 
altri Stati , ma imitateli ucl lw11c ! Il fatto tli 
legislazione, o Signori, restiamo in casa nostra 
che ci starelllo scm1,re meglio. 
Altra volta questo te11tati,·o f'n fatto, ma per 

fortuna non rieseì. Sono decorsi dieci anni da 
qnell'cpoca, sediei <lai tempo in cHi il pati!Hilo 
fu infranto in Toscana. ::iiicttianwci uua mano 
snlla coscienza: possiamo noi prnprio Llil'e che 
in rp1clle proYincie le cu111lizioni della pulJ­ 
blica sicurezza siauo p<•gg-iori cli <jltCll<~ dclk 

. altre parti d'Italia? 
Ebbene, o Siguori, se non sono Ji('gg·iori, io 

coll'abbondanza dcl più Yivo convi11ci111e11-t11, 
cou tutta la fqrza deli'auimo mio, vi yirego di 
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l'i~p:ir1ni3re un inutile oltraggio alla giustizia 
Cli all'umanitit, un affronto immeritato ad nua 
delle più belle e civili contrade d'Italia. 

!\fa ri;1iglia, con l:uma H.clazio1w, l'onorevole 
:\iinistro Cu:ml::tsigilli dici~ndo: noi abbiamo in­ 
terrogato, anzi potn~bbe ùire, a nw rivolgendosi, 
an:t<: voi me1lesi1110 con una vostra circolare in­ 
trrrogato k antoritit politiche 1~ g'iudizi~irie. 
Fatto Curt!l dcl loro al'poggio , ho stimato 

non essere ancora oppol'tu110 il momento di 
c:1ncellare dal Co1lice 1;enale la pena ùi morte. 

El>lw11e ! <lirù anch'io alla mi.'.l. Yolta, diamo 
un rapido :-;g11:1r.lo alle risposte rhc le dette 
autorit:'t inviarono al :\linistero, e rc1liamo qu<1le 
sia rntl•sro appoµ·gio. 

In11anzi tutto, ris[ietto ai capi tielle provin­ 
<'in, sta scritto nella l{l'l.1zio:1e, che nel 1805 
<lopo il YO!o solen111' ùcll:t Camera r!0i Deputati 
che ah0Ji,·a la pc:ta di morte con 127 voti co11- 
t1·0 !IO, i11terrogati i prefetti supra J"i111pressio1H' 
che aYca \ffOtlotto quel voto nel p11bblic0 , a­ 
vea110 in numero di 4!1 riferito, che quel voto 
era stato accolto favorevolmente in ~o provin­ 
cie, sfa\'orevolrnente in ~;->, con indifferenza in 
<ptattrv. Ili mo<ltJ che doYcntlosi nel dubbio per 
rag-iolle di <'<p1i1il attribuire il voto delle quat­ 
tro provincie al partito favorevok, voi avete 
qu.1si parit:'l di suffrngio. 

Ì~ vet'o che 111·! 1873 sono stati nuovamente 
i11t••1Tog-ati i prefetti ; eppure ve ne furono 
11ie11temeno che :!8, i quali si pronunziarono, 
interpr<'tanllo lo spirito pubhlico. per I' aboli­ 
zi01u~ della pena di morte. 

\'<)niamo alle Corti di Cassazione. La Corte 
<li Cassazione di Firènze a maggioranza di 7 
Yoti contro G si pronunziò per l' abolizione. E 
la stessa minoranza, ammettcIHlo la pena di 
morte, la ridusse a soli <piattro casi; e di \liù 
volle che i.on si potesse altrimenti con1\an11are 
dai (;iurati un colpevole alla morte so non a 
maggioranza di ùne terzi di voti. 
Io non ho potuto eono:-:rerc con q ualo mag­ 

g-iol'anza la Corte <li Cassazione di Napoli ah­ 
bia <lato il stt•) aniso farnrevole al manteni­ 
m1~nto della pena di morte; dai motivi 11erò 
clw lo J1r<'c1~do110, si vede che ci fn pna mag­ 
µ·ioranza e una minoranza. l\Ia la maggioranza 
in qual 111ollo espresse il suo voto? Essa disse: 
« L'on1ini, solo per sentimento d'umanità avreb­ 
bero ùe::;iderato portare avviso più benigno; 
:Magisrrati, non hanno inuto la forza e la co- 
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scienza di daruc altro. » E questo rn; .. da per .lnl faUn d1''11u11 pochi vonlotti che hanno a 
r spendere all'obbiezione che fece I' onorevole foud.uncuto co111bi111c capitali. Poiche, essa 
~lt·ualm~a ritenendo e ho la ~b gi~it'atnr:t 'i unsi d i1·1~, se tal lH~lla ri p11g11assc al la coscienza dci 
p1'r declinare 1p1ah111<!1te r1'sp1i11s:1bilit:'t ncllap- ginr:iti, potrebbero aµ·1'Yol1111~ntn evitarla con­ 
jJI icaziono della pena di morte, propend.r pi nt- cedendo IP circostanze nttonuan ti. 
tosto all'abolizione che alla sua «onscrvnziono. Ora, a costo nuche di ripetere quello che 

Vediamo la Corte di Cassnziouc di Toriuo : forse .rlui abliia g-iù ddto su questo argo­ 
ebbene, o Signori, 11~; .. rgendu i m.iti vi d1·I :--110 mento. \·oglio l'spot'l'C 1111 mio pensiero SII que­ 
voto, un mio egregio collega, antico prol'1•ssore sii Giurati, d.ri quali si .'lspetta che la pena di 
di diritto penale, che fa parte dell'altro ramo morti' 1klJha essere abolita. 
dcl Parlamento, si espriurcva in 11111.'slo inodo : Io 111'1' mc t'l\'tlo, \'IJC coi verdetti dei Giu­ 
posso leggorc le suo parole porche :-:0111i siam- rati 111J11 si Y1~1Tà 111ai ;1 l'apo di conoscere la 
pate. Ecco corno egli interpretava il voto dell.i pubblit-a opiniouo , siccome multi l'i-ctendono. 
Corte di Cassazione di Torino: L'ho gi:'t dotto in .rltra siuiil(~ circostanza, trat- 

« La Corte di C:tssaziouc di Torino, r'gli di- ia11do <'Oi1~sto ~1rgolllcn1.o. Io credo che l'appli­ 
ceva, <1uasi reuitrnte a Yotare co11tru L1lwli- cazio;1P tlcllc 1·ircostanw attenuanti non può 
zio11e, Scelse llll:l fornJUJa a SC, ~l!Jjll'U\.:lll(llJ }e lllai CS~t;l'(' !lii ClClll('JJlll per giudica1·e SC \lii 

conclusio11i della Commissione, k qnali fui-ono: pa1'Sè sia più n meno 111att1ro pl..'l' acecttare 
«Durante la presente <'Olldizio11c di cos<' 11011 (1sa S('11za pcri1·1il1J l"ab1ili1.io:1c dl'!la pena capitale. 
ùi consigliare l'immediata aholizio11c ddla p1~11a E di Y1:ro, b l':tcult:'t di applic~ll'l~ k circostanm 
di HHJrte; e leggendo i rnotivi Yi parra di ndin~ att1~1w:rnti p11ù ucll'a11i11w tlci (;inrati i11tcudc~rsi 
che ha un'opinione' cd e paurnsa di 1na11it'1~- in tluppia guisa. Ta\111•) p11ò l'l'C1lcre che le 
stal'la, e ne manil'<'sla 1\!!lt rnntraria pur mo- cir<·ost;ww alt1~1111anti si1•110 stalJilite tlal Co­ 
stra111lu d'inclinare al partiLO 11pp11stu. \"uulc dice collie u11a 11rotesta contro la pena lli 
che la pena di rnol'te si rnanten.~·a ncll;1 11wrt1'; c1l ;dlora, se Pgli si truYa pl'r avvcn­ 
legg-c, rna cessi nel fatto; t:unsiglia la ri- tura nel numero <li coloru che non vogliono il 
forma delle carceri onde venga il giorno in p.1tibulo, (hrù s1~1111n·c il suo voli> contrario 
cui avendo il malvagio smessa oµ-11i lida11za di alla 11vna lli morte. 
sottrarsi nll'azionc dl'l potere sociale ..... pl)ssa :\la 1p1a.1do voi troYatc g-imati, come <lovreb­ 
N;sere levato d1 1111'zzo quell't:ssel'I~ i1i(·1i11l'l'}1i- , \11'ro e:->scr1• tmti, <'ile mirano al rispetto e al­ 
lJile che uccide per 11rofcssio11c e per nwr<'<'lk, ' l'esccnzio11•) <kllc leggi esisu~a1i, e 11011 di quelle 
cioè il caruclice. > tb veuire, il giurate> dirà a se titesso che il 

Ecco il giurtizio cl1'1la Corte di Cass;1zio111~ di Codice 11011 gli concede la facolta di applicare 
Torino sull'abolizione della pena cli morl1'. le circost.111ze atten1wnti per arbitrio o per ca- 
Intcrrogato il Tribunale di pri1na istanza di ' prirt·iu in 1110110 chi~ egli possa, sempre che il 

Vcnnzia, non vi fu che la ma.1rgioranza di t1!1 vogli;1, di111i11uire di 1111 g-r:Hlo la p1'11a originaria 
\"Oto, ed il PrcsiLlcntc di 11ucstu Trihuuale, cll\) ; del r1·ato, o::;sia i1n11ctl1re a suo 1iiacerc la 
è l"onorcvolc Senatore Tecchio, Yi ha icstè di- }lL'11a capitale, llla s111.Jordi11a q11est:1 facolta ai 
mostrato ron tant:i copia <li argom1'11ti e(l ' casi in citi circos1auzc attenuanti Yeramente 
e~empi, q11.111to sarebbe inopportuno etl ill1prn\·- , esistano, ossi.'.l :1ll'csistcnza di qualche fatto, 
Vido di c•rnserntre la pena di morti: nl'! Co1lic1~ chi' ahhia 11rcccd11to, accompagnato, o susse­ 
attualc, se dan·ero Yulctc 1'1milk;:1zio110 d1•lla ; .. mito il r1_•<1to p11ui!Jile cun !"ultimo SllHilizio, 
lf'gislaziotw penale. 1 nel 1·011ectto che 1wll'ac('usato non s'incontri 

l>a ultimo la Corte di Cassazione di P;tll'1'm0, tutta q11ella 1wn·ersitù tl"a11irno, <tlH~lb corrn­ 
intorno alla qual'-3 si agita 11n'at1nosfern che zi(J111_' di cuo1~c eh<' cagÌ(lll:lllo i µ:r:rntli misfatti. 
non C C1•1'tO 1ptella delle .'l]trc pr1winrie, diede : .Allora <'gli non ;1c('11nlcr:'t 11~ <'Ìl'COStanzc atte- 
1111 voto conlrario all'abolizione della pena 1 11t1.111ti, se~ n1111 (p1;1i1do 11c si.1 giustificata !"c­ 
di morte. siste:iz:t; 1· 1111indi ;11J"i11darno Yi volgete al sno 

Però non posso non rilcYarc nu co11c1'll'> da Yl'l'd<'tto per in1l:tgan', 11cr co110sccre <1t1.1le sia. 
cui prese le mosse per ritenere l'i1<' sia anclw lo spirito pulil>lico i1t1orno .'lll'opportunità del- 
<1uesto il pulihlicu se11time11tu. arµ·(!Jl1'1_'1lta11do l'ah,1liziun1' lklla 111~11a tli mune. 
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Ila ultimo il Ministro si appoµµ·ia nuche sul 
voto dcl Consigli" di Stato; ma anche nol 
Consiglio di Stnto vi fil una 111i111Jut11za abba­ 
st.uiza notevole <"11e .uulò i11 1111 avviso coutrnri». 
E ciò che, .'.l parer mio, donit (;li'(~ una !~i·:m­ 
rlissimn imprcssion«, si ò cli(~ 'luc·l nobile C.;11- 
sesso accolse la pl'llpost:t, chr: fu YOt11a nuche 
dalla maµ·g-iora111.a, cir11\ <"li<' la tcrri hi lc pena 
non si ahhin :i p1·011ut1zian~ se non nel con­ 
corso a11111·no di nor» Ynt i. 

Da r1ucstP brevi <~ r:1pid1~ ossorvazioui , vedrà 
il S1~11:L10 quanto d1'bok r· incerto sia l'appog­ 
gio che jossn ricavarsi dal voto .lclle antorità 
politich« e giudiziarie, voto circondato da tante 
cautele, da tante limitazioni 1• riserve, che po­ 
sto a fronte quello dr.llc ;.tr:uitli 111i11or;t11zc che 
l'han combattuto, l11~ annullano quasi, o per 
lo meno ne diminuiscono di molto la pretesa 
importanza. 

Io comprendo, o Siuuori , la dillko!Ut che ci 
sta davanti - la pubb.ica sicurezza. - Com­ 
prendo ed apprezzo le coudixioui attuali d'Italia; 
cd io non sono di quell i che si pas1'.0110 di tco­ 
rie astranc <~il umauirnric , dw !l()ll poss i110 
applicarsi ai fati i che si s,·olµ·n110 i11;1a11zi ;1 noi. 
E se 11011 fo;-;si stato pre,·c:111to d:1 altri oratori, 
<' s1•g-11atam1~nte dal Senatore ll11rgatti, chi· ora 
lta cessato ili parlai'<~, llli (~St1•11llcrei :tlq11a1110 
su (!\lf•sto punto i1nport:111tc <ll'lla 1j1listio;•c. 
Dirù però che le co11rlizioni ali!> quali si ac­ 
ceuna, sono ncccziouali ; PSSe sono particolari 
ad alc1rne proYineie, k 111tali possono \·inccrsi 
altri111e11ti, r~, S" oc1·1nT0110, t·1111 l1·µ·gi tr:t11si10- 
ri0 e parz~:tli, 111a non _!:·ia stabii<'ndo 110r tutta 
Italia, in 1111 ::110,·u Co1IÌI'.<~ 111~11ak. la pena lli 
morte, per il pr1•se11t1• e p0r l'aY\'1'11ir0. 

Tutti noi rit:o1·1lim110, cd i0 Yoµ'iiti ripl't1·rlo, 
elle ogni 1[1t:th olta 110111i11i generosi, la pul1lili<·a 
npini'ltle. l'istinto 1lh·i110 P1l immortali' 1li 1111 
popo\1, eh<' l'!1i:11nasi coscienza, alJ:iia rN'l:ìlnato 
dcli(~ gran li rifor11H~ , si i~ messo sernpr•' in­ 
nanzi lo s11n1tru d1'ìla p::ma, il 1':111tas111a dei 
pericoli, s1;no sor1c v<ll'i di 11ou_•lic Cass;tll1.lr1•. 
1wr impeùire, o ;tl111P!10 ri1:inlarnè il ermipi­ 
rncnt.o. 

l>JatLo quanti ('(Jllt1·asti, qua t<· ditììcolt:'1. 
<p1a11Lc' opposizioni alla alwliziuuc d<:ila tort111·a! 
Si an·\·a l:rnla pa11ra, eh(! quando fu ah()lita 
in Francia, quel lrgislatore si riscrliò cspr1•::;­ 
samcnte la facoltà ili ristaliilil'la Jaddo\·e k t1·­ 
m11te l'er11icit1sc cu11s1'g11e11zc si Ye11isscru a 
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rcalizz:m•. Ehh1•11p ! è passato un socolo, e chi 
ha mai più pensali> alla tortura, clw a\·eya tante 
voi to l1lJ'll:1tf) <li s;wg1w in 111Jce11te l'altare del l.'.l 
giusti zia? 

..\ccad1k lo st1'sso 11011 ha m1>ll" in l11µ·hil­ 
icrra, quando lrattaYasi ddl'alwlizionc clella 
pc~na di nwrtc cl11~ (l;t a11tich1~ kggi era i11tlitta 
a taluni rt>ati. Filos,,Ji, giun~comrnlti, av\'IJCati, 
rappr1'se1i1 ;111 ti di'! popolo, tu tli ~tlzaro110 la 
Yoce ('Olltro q11elli' indisl'cllsabili riforme pe­ 
nali; si parlava pi·rsi110 lli ahha11dona1·1~ Lonclra, 
lli emigrare i11 massa 1wr isfuggire i gra,·is­ 
simi da1111i ai quali si 1•aY<'lltaY;t di andare 
incontro; eppure lll'SSll!l danno :t\'\·e111ll~, nulla 
di mal0 ace:tllt!P, r• solo si chhe il vantnggio 
di una 1li111i11nzio11<~ gmndissima di ca,-i ai quali 
pri111a applica,·asi l'cstr1~mn supplizio. 

Io non pot !'<'i 11cgar1~ che la pena lli 111ortc 
;thl>ia la sua cllìcal'ia. rna :wehl~ altrn gravis­ 
si111e pen(~ ne hanno <l1•l pari, P forS<', siccome 

' ha dimostrato l'onorevole Senatore Tecchio, 
anche ma~·~iore. NIJ a snstener l'una o l'altra I , ,, 

tesi Yalgono le statisti<'lll~ informi <'<l inesatte 
del n11111Pr1> dr'i r1'ali che clilllinuiseono o a11- 
111cnta110, 1; tanto mr.·111i il lagrimoso raccollto di 
!'atti speciali cd i11diviù11i, siccome adoperò nella 
t11rnata ili ieri l'il111strc Se11a1<ire :\lenabrea. Pe­ 
rocchò a 11ucste stati:,;tiche e a questi fatti, io ptl­ 
trei opporne altri 11on nwuo efficaci e importanti 
d1~'s11oi. P1·r esempio, io llir1•i che non sono molti 

. anni, che in u11 Comune della Sicilia, durante 
nn· escc11zi111w capitale col laccio sulla forca, 
1111a11do il rnnda1111;do era a1l<·ora: enzolo1w, llLW 
indiYi1l11i sf<w·atisi dalla fulla, <' profìtta11ùo cli 
11ul'l 11HH1wnt1> d11) la p11hhlic·a l'1Jrza era colit 
i11tent;t a mantellere l'online, c11tra110 in una 
l'asa poco l•Jlltana, e, orrihik a dirsi! ucciùouo 
e sacl'licµ·gi:t110. ~è p1~r 1p11•sto clirò ('h•~ la pena 
1li 1nortf~ uun sia rlfil'acc. 

:\la, co1111~ lto d··tto, non ò cli ciii che si trntta. 
Tr:ut:1si invee<' di vcdun~ se alla pena ùi morte 
si po~sa sostituir·~ un'altra clii~ abbia la stessa 
e1lieacia, che possa a\erc lo stesso freno, che 
11ossa incutere tanto ti111ol'e ila esscrr~ una sul:.. 
ficient1~ lllinaccia pl'r impc,Jirc i reati capitali, 
<'\·itanllo che in t:tnta luce ùi progl'rsso e di 
eiYiltù, q11a11do ta11ti uomini gcnernsi spi:ino il 
momento ]'ropizio per alH1]irc la terribile pena, 
e qnando ili alcuni paesi l'abolizione ò già un 
foao compiuto, noi, italiani, 11sci;1mo in mezzo 
col 11ostro mwn> CollicP, da una parte tutto 
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ìnfo-mato a più sani principii di umanità e di 
progresso, e dall'altra conservando una pena 
irrevooabile, indivisibile, inutile. E la chiamo 
inu: ile, perocchò orruuai ha porduto uno tki 
principali e sostauziali suoi carnttori , l'cseru­ 
plarità, non iunorando alcuno che in parocchio 
!egislazioni~ come i11 Germania cd in Inuhilu-rrn, 
ha cessato di essere pubblica l'esecuzione, <'s­ 
scndosi giustamente considerato, che la con­ 
scrvaxiouo di questi drannui sauguiuoai <~l'a 1111 
pericolo per la moralità, cd 1111 vero auacro­ 
nis1110 ncli'època nostra di civiltà o di prn­ 
gresso. 

Signori , avoa promesso di esser" IH'eY<', e 
mantengo la prouicssa ; ma prima di ìlnirc mi 
consenta il Senato che io esprima un mio p•'ll­ 
siero, il quale scaturisce spontaneo nell'uni mo 
mio da u11 fatto che si svolge sotto ai nostri 
occhi, e che stimo sia stato notato anche ila pa­ 
recchi miei onorevoli Colleghi. 

Come si spiega, che quasi tutti gli oratori 
che si sono iscritti a parlare sulla quistioue di 
cui si tratta appartengono alla schiera di co­ 
loro che ripugnano al pali bolo? Come si spiega 
che il Ministro Guardasigilli , nella sua Rela­ 
ziono, adoperi un linguaggio tanto misurato e 
circospetto, che quasi parrebbe ci chiedesse 
grazia per sostenere la couscrvaziouc 11' una 
Pena che invece i nostri antenati difenrlcvauo 
con un linguaggio reciso e superbo, a han­ 
diera spiegata, esaltandola come il solo pal­ 
ladio tiella pace e della sicurezza sociale? 

Che cosa dire della Giunta ? Dopo ili avere 
inutilmcHte cercato un mezzo termine, se n'è 
riferita alla Relazione ministeriale . .Ma è un 
fatto gravissimo che un solo voto ha fatto 
Pendere la bilancia a furore dcl cttrnetic«, 
Senatore GADDA. Domando la parola. 
Senatore DE FILIPPO. Non vorrei aver offesn , 

la snsrettibiliti dcl mio amico Senatore Ga.lda, ; 
lnernbro della Giunta, che votò con la m;1gg'io­ 
ra11za. Ho nominato il carneflce per un modo 
di dire, per indicare l'esecutore della giusuzia. 
Che se questa parola I'offcude , vi sostituisco 
le altre a farore della pena di morte. 
Adunque, tutto questo si spi1'g-a, tutto questo 

sig11ifica, o Signori, <'he quando, è giit un se­ 
colo, un grande italiano lanciò la priruu 'vulta 
la parola colltro la Hoccssità della pena tli 
Inorte, quasi_ tutti gli scrittori si :-cagliélrono 

rontro ili lui, c1,me s0 si fos-.;e tl'i1ia1n di c11111- 
ba1terc u11 paratlosso. 

Ora [H!l'U cl11) il prirwipiu dell'ah1Jlizion" df!ll:t 
111·11a di morte ha fatto passi di g-ig;111lf', ,-, <'11- 
i.rai.o llf'lia coscienza tlc;i 1•11puli; 11ra la srhicrn 
d<·gli oppositori ò molw ristretta, <~ ill r..istum 
nH~d1)simi è \'f'lln(n lll<'llO il c11r;1gg-io, i' Yt.'llllia 
1111'110 la t'1'1lf' llcll;i sua assol11t:i nccPssit:'t 1wl­ 
r111ilitù di essa, e quindi 11011 si p;irla eh.· di 
1J)IJH11'tH11it:'t: f' si dice: ,\ 1111a 111'<'1.'ssiiù, p;is­ 
saµ·giera' ò 1111 rigore <.kplnrahilt', e \\Il 111nh~ 
l'lw e desti !lato a li Il ir presto. 

Ì·: 1!1lCst;i, la storia co~tautf', il solitn e;1111- 
rni110 di tutti i grandi prillcipi, di t111te 11~ 
gr:rndi Yf'ri tit. 

1:1talia. co11chi11d<'r1·1 <'!Ht akn11f' parol1· di 1111 
distinto ?ll;igistrato eh" prcsil'd1' ad H11~1 ddl1~ più 
i1npo!'tauti Corti d";q1pdlo tkl l{l'g110, l"ltalia 
h:i. [H'C<'O!'sn sc111prc In al! 1·p nazio11i nei ;..(l';rndi 
COll<'.Ctti , precorriamo ant·lie qnc·sia Yolta a 
1L11· loro l' es"111pio, chè rwlla snl11zi11111~ della 
formidabile questione tiella pena di morti• l'in­ 
tcll1)lto 1'tl il cuore rimanguno i11sienw. ( i:l'111· .' 
];1·111·0 .1) 

PRESIDENTE. Finora hanno parbto Yal'i ora­ 
tori contro J:i. proposta rniuislnialc. S0condo 
il Hcg-olanwnto, la parola spetta n.ll'o1111r1'\'0l0 
Senatore Cannizzaro, die pal'lcr:'t in faY<•r<~ dcl 
prog-1•tto dcl ?llinistcro. 
Il SPnatorc Can~:izza1'1) ha facoltù lli parléll'e. 
~1'naloro CANNIZZARO. Signori S1 ·11;1 t'Jri: dcli bo 

confessarvi che non ho 111ai s1'11tiLo tanto grav.~ 
la responsabi Ii t:'t llcJru tlicio che q n i ad nrn pio, 
1p1;rnto in questi u!Limi giul'Jli chi) ha1111•i prc­ 
celluto l'attuale solenne <.lisc11s~ionc. 

(~11esto stato dell' ani!ll•J mio Yi spi1•g-hi il 
pcrchò ho Cl'1'duto di esponi f1ggi i 111nt i\'i che 
detteranno il rnio Y11iu intorno alb qtll'~tione 
pc11dentc. 

lnYel'O sulle pl'imc colpi molto la 111i;t llH~11l<' 
il J'atio chi) pare\'ami inasp0ttato, ~in!nhri:..;­ 
sirno: cioi) clw il Governo, da 1111 lato clid1ia­ 
raYa. innanzi al 111011110 ci\'iln ('hc~ il 1111nwro t• 
la gravità dci delitti e t!ei t'l'illlini era µ·iuntl) 
n<'l l{f'gno a tanto eh() 111111 erano sutliciemi a 
fr1•1iarli le leµ·gi Ot'llinarie, dall'altrn lato prc­ 
scnl~1,·a alla discussi111w dcl Senato un C11<li1·(~ 
1w11aif' assai più milP di q11ello ch0 ora h in 
Yiµ·11re nella 111:1ggior p:1rte tl1,ll1' pro\'inci1' di 
Italia. Si affact·ii> sin a11che :d wio pcnsicru il 
dubbio se nelle cose tli delitto o di crimine a\'- 
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venisse qualche cosa (li simile a quello che 
avviene per i contrnbbandi, che spessissimo 
couvieue abbnssaro la i.'.lri(fa dei dazi doganali 
per impedirli ... :\I:t hcn tosto . o Signori ~ 111i 

accorsi della falsità e tiella stranezza tli quc­ 
sta mia comparazione che a tuua prima si era 
affacciata al mio pensiero. Rimasi 11011 ostante 
qualche tempo in dubbio se il momento e le 
circostanze aU uali erano oppol't uni per J;r di­ 
scu ssion C di li 11 Codice f'<'n.'.\ IP e baleno C11si 
per un momento al mio pensiero I' idea , che 
ciii fosse come il discutere regole d'igiCIH' t\u­ 
rnnte 11110 stato acutissimo di malattia. Pure 
del.i bo c.011 l'1:ssare che le consi.lorazioui fatte in 
quest'aula, oltre agli scritti, hanno se non del 
tutto dileguato, scemato in µ-ran parte i miei 
dubbi. Ho capito che il Governo si è affrettato 
a fare discutere il nuovo Codice pcuale per to­ 
gliero quella disparità nelle nostre leµ·gi che e 
causa indiretta della Jcntezzn nel corso <lolla 
giustizia punitiva, lcutezza C'IH' alimentando la 
lusinga della impunità ha molto contribuito al­ 
l'attuale malessere sociale, all'attuale stato della 
pubblica sicurezza. 
Il Govcruc ha voluto, uuifortnando la legisla­ 

zrouc penale nelle varie rcgi1111i. renderne l'a­ 
zione più cfllcacc. 

Mi sono anche convinto meditando con me 
stesso, che poteva precisamente essere rivolta 
al medesimo scopo ln mitezza dcl nuovo Codice. 

Avendo fatto una più ragionevole gradazione 
lii pene, ed avendo ristretto l'estremo supplizio 
a quei soli casi ntrocissimi , prcmcditati , che 
più spaventano la società, si ò voluto raggiun- 
1-!·cre 1' effetto 1111asi di cunccutrarc tutta I' a­ 
zione efficace delle minaccie puniti n~ su. q ne­ 
sti atro1·issimi crimini. Si è voluto, so non lli­ 
minuirc il numero dci reati, almeno Sl'crnarne 
l'atrocità. Ed invero un:i. YO!ta raggiunto 11110- 
st' rffotto, certamente si sarà fatto un gran 
passo, rssendo questi atrocissimi, prnmetlitati 
crimini, q11<>lli, i 11uali hanno scompaginato 
l'andamento onlinario dell:t giustizia in molte 
1lnllc provi11cic itali.'.lne. 

Pan-e1ni allora ('.hc il nuovo Codice, tal <11iale 
P stato proposto, <'ioi-. colla più mite sc.'.ll:i. 
dellt~ pene, e c(Jlla conscrYazione di quella ca­ 
pi tclk soltanto in rpwi l'asi contro cui bisogna 
rivolgere tntto lo sforzo 1lell' azione della gin­ 
stizi.'.l, Jtttrvemi, dico, potesse prccisarnc11tc con­ 
ciliarsi coli' opportunità del momento, e che 
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fosst~, dirci, aneh1' 1111a misura t·u11conc11t1~ con 
<1ucllc rransitorir·, 111ir.'.111ti a ristabilire lo stalo 
della sicurezza pubblica, 11011 in u11;i o ditt~, ma 
in woltc delle provin<'i<~ italiane. 

:\la se la mit<'ZZ.'.l si spingnr!t al segno di can­ 
rclbrc la p1•na di murt: dal Codice, allora J'ef­ 
fotl!1, scl'ondo mo: riest:irà d1'l t.ut.to opposto a 
quello l'he si voJe,a <' si dnveYa raggiu11gere 
nello :tifo;tlc stato tielle cnsc. Culuro 1'110 cli­ 
fe11d•iW1 la riforma dcli' :i.holiziunc ddla pena 
di morte non potevano, s•WOIHlo io <'l'odo, sre­ 
µ-li·~rc 1111 momento nH'IIO opport.uno. 

Bisog1wrC'bbe di111ostra1·c rhc la pena di morto 
··~ tlcl t11tto in<'tlkac1_~ sulla YolonUt di coloro 
dw prcrncdilano i crillli11i, e che uellc attuali 
CtHHlizion i spe<'.ia' i dcl le ,. arie rcgioui d' I­ 
talia. stando eorn"i, l'insicrne delle cose nostre, 
si putr1•hlH~ ~ostituire una pena, la quale a\·csse 
sugli animi scellerati lo Sll'Sso eITeit.o morale. 
Io rni 11crrnclto di chia1nare LtHcnziune vostra 
sopra q1wl d1t~ si llirehl.Jc b psicologia dcl de­ 
Iin11uentc. Tutt' uomo che ~i è troYato nella so­ 
cictù ed ha seguito con attenzione <1ualche pro­ 
ccs:,;o pe11ale, ha pure imparato (1uakltc cosa 
<li questa tl'iste parte ùeli'anlrupologia. Il !'Csto 
d ò insegnato <lall'autoritù llegli uomini che 
si t.ro\ ano in co11tatto continuo con 11uesti es­ 
seri disgraziati che conturbano la sot:ictà, quali 
sono i grauùi delinq 11c111 i. che premeditano i dc­ 
li tti, li compiono con uu <liseg-110 pn·stalJilito, 
prct!ispo110nùo i 1111·.zzi a un lLtto fr·nc determi­ 
nato. 01' hcn<~, quella cJ;iss•~ d'11omi11i che pre­ 
llledit.ano i delitti, studiando il loro disegno, 
fan110 un ('alcolo ùi probabilità il più minntu cho 
mi potete immaginare. PongoJ10 da un lato 
della bilau·ia l'allettamento dcl triste li11e che 
vogliono l'.'.\ggiungcre e le prohabilitit tl1•ll'irn­ 
punitù, e dall'altro lato IP prohabilit:'t contrarie 
a tale i111punità e la gravezza delle pL·nc mi­ 
nacciate. 

:\on ò questa 111ia ll11a 1isirnlugia ap1·io1·i, llla 
<1nclla che mi hanno suggerito J.e 1ioche os­ 
S('rvazioni e riflt'ssiuni che ho potuto fare. Ri­ 
montiamo ad :i.kuni fatti, e spero che voi tut.ii 
vi com·inrercte rnme in questi C.'.lsi la gravità 
della pcn:i. e soprattutto la pena di morte ha 
spessissimo dirnin11ito l'atrocitù dci delitti. Hi­ 
ehiamate alla vostra rnent<~ molti furti, molte 
aggressioni chr' sono avY<~nutc e osst'rvcretc 
come spessissimo (~ Stata risparmiata la Yita 
della vittima. :\fossa a terra, coperta, son prese 

'. 
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t11tt0 le precauzioni per1'!1è 1 cstand» iu vita non tl1•µ:li omicidi che nttualmoute si evitano, qunndo 
possa indicare 10 trnrc» •' dal' le provo 1l0l non si credono necessari a t'.'lg·giungcre il fine. 
reato; tutto (• <'s•·µ·11ito dietro 111i dis0gno 1m~- Or bene, anch'io non amo il patibolo nè l'ap­ 
stabilito per ra~rgi1111g-er1• il cruui noso fi1w plicazione della pena di morte; ma se il to­ 
propllstosi, ovitnndo l'omicidio. Ci1'1 avviene 11011 µ:li1·da darà pi·r effetto ln morto di un onesto 
solo nei furti, JH'll1• :iµ-grcs$ioni, 1na anche nei i citt.'tdi1to di più, allnr:i L1. mia scC'lta non può 
sequestri di )Wl'.~01w. nei ricatti. <Jnei .lnliqnouti. esser dubbia; s1'0lgo salvar» J.1 vita tlf'l citta­ 
i quali vi mostrernnno più tardi 1·ou11: 11011 ab- d in» onesto. 
biano mai avuto nbonimcnto del s:u1g-uc) umano, I miei competitori orrnno allorehè assoluta­ 
quei deliquenti si sono formati nel loro reato, mente dicono che la pena di morte non e effl­ 
ove iucominciava la minar-eia tiella pcnn di cace. Si Iacciano inchieste e si vedrà quante volte 
morte; nel'-loro calcolo preventivo la prohabi- il reato si ferma. al limite oltre il quale vi P. 
lità d1~ll' applic:1.zione di rp1cst:i 1wna ;1\'m·a la miiwccia (klb peua tli morti•. Sì: r111i ò 1:1c­ 
avuto 1rn gravi~ pest), per quanto fossc'rO gr;111rli g·nato il lirnit0 cui u1w gran pal'lc dci dclin­ 
lc speranze dell'assolnta irnpnnità. ' q11011ti si formano. ,\ssa~sin.'.lno i'ursr più tardi, 

Chi vnlcsso cu11,·inccrsi tli cir'i che 1lic1\, scr~n1la ma rpwmlo il ra~colo li p0rsn:ule tli esercitar<' 
nel!<' prigioni, consulti i dircitori, gli i~pct- nn kn·or1• i11 chi potr1'hbe svcbl'li, P,d allora 
tori e le gu:i.rdic, analizzi minutarncntc i pro- 1m <1ltt·o l1isogno li spi11gt~ rli tllfl'ontare il ri­ 
cessi. S('hin ch·ll'cstrcrno suppli:t.io per cnrrtl'f_' nel modo 

C11 in-livi1luo, per <'scrnpin, che faceva parte più Ct'rlo l'ìmpu11it!l. 
di una Ji quellt~ l>all•lc che faccYano sequestri, Anchè il brigante cht' fa la Yita dell'asiias­ 
ricatti, r1uando si f11 ::I procc:sso, f1:cc Y~dr1·e di sino per premeditazione, pc•1· non accrescere Iè 
avere an1to le mani sempre 111()1Hle di sangue; p;·oliabilità dell'applicazione 1lell'cstrema 11cna, 
di non aver mai ucciso ncssnno, non solo, ma no11 fa un'ucei:sionc al di la di qudlo che crerl<t 
anche lli aver ben trattate le sue vittime: c1l 1u~c1~ssario per imprirnc1·e il doYuto terrore nelle 
apcrléUll•,•nte CullfèSSCl\':t di ;n·er fatto a diSl'!.fllO Yilti11H:. 
tutto 11uesto; 1rn11 aY0r Yolnto m;ii incontrare l'arrù strana a dir:>i, molti dei briganti YÌ 
la possiliilitù ddla pena ili morte, e 11er questo potr:1.11nn dimostrare dH~ non avranno com­ 
si era astenuto d:dl'oltr.•p.1~sare certi li111iii nel mc~si (llJlicidi 111·cmeditati poichè ha11110 sem­ 
suo cklitto. pre studiato al'e11ratamcnt•·, 1lilig1'11tcmento di 

Se dunque Yoi consultate I' espt•ricnw., ,,~- far si che le circostanze siano tali che ne ri· 
ùete q11:rnte volte i dcli1111ue11ti, si s0110 formati snlti non csst•ni ::;tata p1·1~11ietlìtazione 11cll'as­ 
nei loro disegni premeditati, ,-al quanto clir0 sassinio e perche hanno evitato molti assassini 
quando possono calcolare tnt.t(~ le 11rouauilità, che aHrlibero potuto co111111ette1·e. 
per !:i paura della p<'tl.1. di mork. Yolctl~ ora supplire alla p011a di morte con 

Ehhcne. o Signori, tog-lict•' dalla bilancia tlci l"ur;:asto:o? Ebbene, in \·.:tri~ pro,·incic d'Italia 
motiYi che :ig-iscono 1rnlla rnlontà dci <lelin- don~ sono succe:;si llei rirnlginw11ti politici, l~ 
que11ti questa minaccia della 1w11a di morte, ,~,1 co11dizio11i sono tali che l'rrgastolo non ha la 
ho il convincimento che molti di corlcsti as- rflì1·a<'ia che anebbc'se si troYassero in uno • 
sassini, che non hanno cel'tame11t1• :ik11110 al>1J1'- stato 01·chnario f' normalr c1nmlllo parrà piccola 
rimcnto dél sa11gnc, non si J:iramio più !:i pena la prohahilitit di r>rndcre. 
di evitare in certi <'asi J'omi<'i1lio, andranno ~ignori, confess:irc le proprie piaghe non 
più per le corte, pcrd1c uceidcr0, per csem11io, (l,•li!>e aversi a vergogna. e spcci:ilnl<!llte qncll~ 
in nn furto ò sp1•:;so più spicr·io e sicuro; m11lti chn risnltano dagli cve11ti politici. ì\l~l 1820 si 
di questi assassini, llico~ non si f••r111eranno a aprono le prigioni in Sicilia, 0t1 una piccola 
mezza Yia ndl'ntrucitiL. porzione nelle proYincie continentali ; ebbene, 

Io ho dunr1ne il convincimento che, toglic11do I e<.:co <lcgli nomini, dei galeotti condannati a 
dalla seri1~ clei motiYi che intervengono nei c:il- vita che rientr<1no ll'-'lla società; qnesti indi vi­ 
coli dci reati premeditati la pena di morte pl'i I dui h:urno usufruttato dcl prestigio che gli dava 
casi più atroci, si accrescer.i non il nmncro, j la lo.ro rP.putazione <li essere nomini senza scru­ 
rna la gravezza dei rt>ati, si perpetrerauno molti poli, per arricchirsi e cli venire anche proprie- 
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t:tri, clic ispil'ann in mezzo alla società non 
stima alla get1l<~ morale , ma 1111 timore che 
tielle i vicini i11 rispdto. A tial!co a questi sono 
Yen11Li quelli d<·i lt\'i-~ , e poi pochi dol lSliO. 
Sign()ri, volete voi diu la pena dull' crgast<Jlo 
in queste cin:ostanw abbia I' ctlfracia della 
pena di mur: <' ~ >in ha poca; e se consultate 
ben lJ<~1w i registri della g-iustizia ed anche 
dcll' auuniuistrnziouo delle c.irccri , troverete 
un gran numero di delinquenti che proferi­ 
scouo i lavuri forzati e I' 1~rgastolo alla sem­ 
plico dctcuzionc nello carceri penitenzi.u-ie. ~la 
voglio a1111111'tl<'~·c clro voi possiate r.uldoppi.u'o 
la g'l'aH'Zla d1·!._!·li 1'q .. rastoli ; non li1g·licrete dalla 
rn:~lll<~ d1'i delinquenti che l' ergastc)lo andw a 
viìa, 11011 ò tanto sp.ivcntoso , giacchò ahbou- 
1l:11w 1•,.;1•mpi nel la società che li circoudn , di 
molti uoiniui condanunti a vita , che vi scon­ 
ta1·01111 la p1•1ia 1.11'1' poco, appeua cominciata. 

Or heu«, i'. un.i circostanza, se volete, transi­ 
t11ria la q11:ilc ha ruolto di miuuitn l'ofllcaci« della 
1w11a !'111' xoi \'Old1• sosii(nirc. Yi domando ora 
qu;tl1' p<'lta sustituitP alla pc11a Ji morte, la sola 
cli•'. si'.'l\1'.11ii, d11• f1'rn1i ;tfl ttll c1•rto puuto, 
ad 1111 <'•·1·10 li111ÌI<'? (Juall' a!ti·a pena s11stit11ite 
q1t:t11rlo q1t1dl:t d('lJ"1'!',!.!LlSlulu a \ ita h:t p('rd11to 
p<·r circost:111z1• S[•<~<:i;ili la sua ctlkacia? 

J:is11g11;1 cl11· lu s:at.o attuali~ dt'l Hcguo d'Ita­ 
lia d1tl'i 1111:1khe 11·111po 1wrl'11ò in tutti gli strati 
s1Jciali 111•111~1!·i il co11\·i1H:im<'11to che la pena 
s:1l'it s<:<•ntata r1•;tl11H'11k a Yita; liisog11a che 
[ll'!l<·lri il ('(1J1\·i11ei1111·11io d11~ nudia lta rag­ 
µ·!1111[11 Ì.t siia IJlt•(;t e d1·· llUll Sullo 11iù JH1s,.;i­ 
l;iìì :-;<·1111\olµin1<'11ti so11ra11utLo di qu1•lli. i 1111ali 
lliss1'111:11:t1111 in Jll(.•zzo alla s1wietù i dc,lin­ 
qn1;111 i. 

lo c:q1iseo che (:11tro nella 11sìcologia 1!1'i de­ 
lilll[tìi:11ti, o Sig11ori: i) vern, io parlo di cose 
yolg;11·i 1· 1'11!'S1) 11a11seanti; pcri'1 cssell<lo s11l tle­ 
li1111111·1il<' <·lii: noi dobbiamo agire, a lui che 
Jolil1i:.1110 fate' p:rnra, i) 110(·1~ssario e11t.rarc nella 
s11:t (';1::li<·ia; e: ·:<t durissi111a, cosa difficile a 

!'arsi da g1.'1Jt.0 (JllCsta e g1.·11··rnsa 1111ali sono i 
~;u~;\(!1,ir1>ri tlelb aliuliziorw della lH:na lli 11101'­ 
ll'; llla 11ure L'1)s:i i11clhpr~11saliik p1·r scrntar·e 
il 1·e!1si1·rn, J,~ nigliu e le 111011<: Jella \'Olontit 
dei 1Hiu1p1l'11ti. Eblwl!f', o Signori, io IJo il 
forlll1J é·u:1\'Ìlll'im1:nt11 clw la pt·11a di w01·tc gioYa 
m1.ilti:-.;S:w11 [Jl'I' t!·~lttew·lli dai crimi11i più s:lll­ 
guirwsi, dai !lli:-t'atti 11iù atroci; e <[lWsto sarit 
un risultato di gra1alissi11w importanza. 
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Per q11cst<~ ragioni, o Signori, io crcJo d1e 
ni'll<~ condizioni att.uali, basta acrnntentarsi della 
mi tczza del prr>sel! te progetto tli Colli ce, il 
qual<~ riduce b pena capitale a r1uesti soli casi 
cltn ò inutile che io ra11111w11ti. Xaturalmcnte 
col progr0sso si potrà antlare più inunanzi, 
ma noi dobbiamo prendere i provve<limenti in 
rel:tzione allo statll. Llell'attuale società. 

Xon ò tla dire che i nostri p1·,~t.Iecessori ab­ 
Liano a\'llto torto nello stabilire pene che noi 
ora consideriamo eccessive, perchè ad esempio, 
la prigione per una società non abituata agli 
agi della ,·ita (~ c1ualchc Yolta un premio au­ 
zichò 11ua pu11izione, nel m<'ntrc J>Cr una società 
uella qnal•' i rittadini siano al1ituati a go<lere 
della lilwrtù dive11ta uua vera e durissima pu­ 
nizion(~. Cosi anche r ergastolo per un paese 
ordi11ato, ch•: uon ha an1to vicine scosse, per 
u11 pa<'S<) 11el l[Uale la lihcrtii. sia apprezzata 
assai e tutlo il lhcllo sociak sia giù innal­ 
zato, e lordinamento sociali~ è tale che non 
si può in11:dzare u11.'l classe s1'nza che· tr.'lsrini 
anche !1) classi più infime sin negli strati ove 
si reclnt.:rno i delin11uo11ti; nel miglioranwnto 
ili li\·0\lo morali', C<l allora l'ergastolo diventa 
una pu11iziu1w tc!'l'ibilc. 

L'uomo clic Yive iu campagna di privazioni, 
J' nomo che dorme al SCl'(~llO, che Sp!'Ssissimo 
ha provato la prigione, quasi rome una paus;i. 
od un riposo nella sua carriera, ebbene per 
costui l'ergastolo uo11 i~ 1·11:-;a tanto grave, quan­ 
d'a11clt1• non ù fosse <pwlla speranza alimentata 
da tutti gli esempi clw lo rirco1llla110. Pei· tutte 
qnes1e ragio1ti, torno a dire, io trovo che basta 
per ora gi1111g-N,~ al punto a cui vuole giu11- 
gcre il nnovo Codici~ penaln. lo voterò ùunque 
i 1 primo articolo, per la pena di morte; ma mi 
resta un solo desiderio a esprimere sull'esecu­ 
zione. 

;\li ò ricseito doloroso I' a\'<~1·e adempiuto al 
dovere !li manifestare il mio convincimento che 
lo stato attuale della nostrn società ·non com­ 
porta lli all(bre più oltre nella mitezza delle 
]iene; e spero che andremo più oltre <1ua11do le 
condizioni sociali saranno tali che la pena del­ 
r erg;isiolo parri qualche volta più dnra della 
rn01·te, q11a11<lo un nuovo online di illee si ma­ 
nit'ested.; allora vcrra:mo quei casi nei quali 
::;i prcferireLbe la morte ali' ergastolo; ma bi­ 
sogna che lo stato <li l'i viltà sia anrora pro­ 
gredito pitl di quello che non lo è attualmente 
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<la noi, o almeno in alcune parti del Regno. 
:\la l'esecuzione in pubblico è veramente domo­ 
ralizzante, è un convincimento che credo diviso 
da molti. È cosa dcl resto che si è evitata in 
molti Stati ci vili. 
L'effetto della minaccia, dcl terrore è più 

terribile, direi, quando non si assiste all' cse­ 
cuziono , <pian do si sa che a detenni nata ora 
imprctcribilmonto quella pena avrà la sua cso­ 
cuzione. Quando si assiste, credetelo, il terrore 
dimiuuiscc da un lato e dal!' altro invece s'in­ 
genera J' abitudine in quella sorta di emozioni 
le quali ~~)operano di molto ai delitti piuttosto 
che diminuirli. 
Per queste ragioni conchiudo ; vot.r« l'arti­ 

colo colla speranza, anzi dosi dorerei avere la 
promessa. che la Commissione voglia accettare 
l'emendamento dell'esecuzione in privato, per­ 
chè allora si ragg i ungerebbe quel grado di 
riforma che nello stato attuale d'Italia io <T<'Ùo 
si possa raggiungere. 

PRESIDENTE. k stata trasmessa al banco della 
Presidenza la. proposta soguente : 
I sottoscritti, considerando la convenienza 

della continuità della discussione propongono 
ehs slavi seduta anco domani, ~l corrente. 

Firmati: PE!'OLI G., Sr.\IC\BELJ.I, Gnc­ 
CJ.\IWI, GmccIOLI, :\loRELJ.I, To1~ELI.I, 
Di,; Goiu, Mxxzuxr, Cosicxz e CoR::\EJW. 

Io dichiaro di essere agli ordini del Senato; 
ma nello stesso tempo devo far osservare che 
per domani è convocata la Commissione dcl Co­ 
dice penale per intendersi intorno agli emenda­ 
menti proposti da alcuni onorevoli Senatori so- f 

pra varii articoli del progetto, relativamente ai 
quali fu sospesa la discussione; oltreciò, domani 
per l'ora in cui si torrebbc seduta pubblica, e 
pure convocato I'Urllcio (li Presidenza 1wr affari 
urgenti (li ordine interno. Iu quindi 11011 so se 
l'onorevole Ministro e i.'l Commissione. dovendo 
compiere altri lavori, potranno intervenire alla. 
sed uta 1 .u h hlicn. 

A.il og-ni modo, ripeto, io sono agli ordini dsl 
Senato. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa­ 
rola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Come ha già 

accennato l'onor. Presidente, io devo far pre­ 
seli te al Senato che la giornata di domani sarà 
necessaria alla Commissione por poter esami­ 
nare gl'importanti emendamenti che so110 stati 
presentati in altra seduta sopra articoli la cui 
discussione fu sospesa. 
Aggiungerò altrosi che il Ministro, trattenuto 

<la diverse sedute in Senato, aHeul>e pur bi­ 
sogno di una parte almeno della giornata Lli 
domani per dar corso ad affari del suo :\Iini­ 
stero. Quindi sarei grato al Senato se Yolcsse 
bst:iargli libera la giornata di do111a11i. 

PRESIDENTE. l\ldto ai voti la proposta di tener 
domani sctluta 11u!Jblica. 

Chi l'approva, si alzi. 
();on è appruvato.) 
Nella s1•duta lli !1111eùì si continuerà la di­ 

scussione dcl progetto lli leggi~ per l'approv11- 
zinne cd attuazione ilei Codic(~ penale del l{Q­ 
gno J:Ital ia. 

La seduta ~ sciolta (oN 5 114). 


